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E COME ' 

die del S . Mercoìe 
Bentiuoqho uetiute 
alle mie mani p cor ' 
tejla uofbra , M. 
^Alberto ho norato, hanno coji poco 
bifogno delle mie lodi ; come elle fon 
tutte piene di quegli ornamenti , c'haf 
uerpojfino ben limate, £7° dotte com ' 
pofitioni: Io non ho per ancho ueduto 
tra gli antichi, ne letto tra i moderni, 
inuentione piu arguta, ne fide piu can< 
dido di quei, che fino infii lodati com' 
ponimenti ♦ Et perche fitta S. habbia 
imitato "Plauto , non ò però da cjjer 
riprefi il giudicio di lei ♦ Il mede fi' 
mo hanno ufito prima Terentio , er 



gli altri Comici, toglie do Vmucntioiù 
intiere , no pure imitando Altnadro, 
& molti piu antichi di loro , come an * 
cho V autor e ifcuft Je fteffo* Glie uè* 
nutapoicofi bene in accodo la facili * 
ta della Jua mirabil uena,che perjona 
non è tanto giudicio fa ,1 acpuale udendo 
recitar fi quejli uerf (“ che in uerfi Vha 
uolutofar per accojlarf a l'ufo degli 
fcritton Greci , er Latini'gno creda, 
che fiano profa piena di numeri di 
fgure fenza punto di quella off et* 
tatione,che portan feco le rime. Cer* 
to fe lanoflrahnguahauejje talhora 
alcun notabile augumeto fimile a quel* 
lo, c'ha riceuuto dalle amoreuole intel 
letto del S. Id ercole, ella toflo f uè* 
dr ebbe giunta a quel grado di perfet > 
tione, che fi conofce nelle altre , <&f 
defiderain lei. Laqual cofa io fero 


diveder condottaci lodevole fine con 
fodisfattion noflra^ honor d'Italia 
per mezzo de frutti del Juo rari fi .in 
gegno. Cofi non uoglia la modejlia di 
quello indugiare a Je fi effo gloria 
fama a noi prolungar l'utilità 7 ch e 
ne Jferiamo. Ma io no m'aueggo del 
mio poco iudicio ? ilquale tuttavia piu 
fifa palcje entrando con fi biffe lode , 
nell’altezza demeriti Juoi.'Pero' fen 
Z 'altro farof ne a quejla, laquale non 
vorrei giacche uoijlimafle fatta da me 
per lodar le Comedieima per r edemi 
gratie della comodità ? che m ’hauete da 
to di leggerle P et del fegno P che perciò 
mi goffrate d'amar mi. ^Cli li* di 
Settembre. M. -D 2C L I III ^ 
Di ff* inegia. 

oflro il Dominichi. 
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PROLOGO, 

VANDO fi legge a quel 
buon tempo antico 
Che M arco Scaltro Qttadrn 
Romano 

Sì bel Theatro fece et bella 
Scena 

Che fu di uetro , er fu parte dì marmo * 

E t che di tante alte colonne ornoUa y 

Del marmo di Lucullo , er che ui pofe 
Si belle flatue di fcultori egregi , 

Et che fi legge ancho , che Caio Antonio 
Ne fece una d'argento , er d'oro un'altra % 
Petreio , er Quinto Catulo d'Auorio , 

Et fece Curion quei due Theatri , 

Che fi aolgean con fi mirabtl arte 
Che compiuto facean l' Amphitheatro , 

Penfar certo fi dee eh' anticamente 
Eujfer' i giuochi er le Comedie in pregio» 

Che neramente la Comedia è Jpecchio 
Di naturai co fiumi ; imitatione 
Del uiuer no firo ìimagine del uero : 

Però dietro a fi nobile Poema : 

Tanto s'affaticar quei buoni ingegni 
Prima Sujf ition , Multo , er M agnete , 

Poi Eupoti, Arifiophane , er C ratino 
Et poi tanti altri che fur meno antiqui : 

A liiì 
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E di buon Sàpio African piacqu'ella Unto 
Cbenonfdegnoffe a fcrìuerla'e a comporla 
Durar fatica in aiutar Terentio. 

Vero l'Auttor cohfiderando quefto , 

Et bramofo oltre modo d' acqui flarft 
La grafia uojlra in fami coja grata 
Benigni, gettatori , s’c sforzato 
Con lungo ftudio , er con lunghe fatiche 
Di fami una Comedia che fìa nuota: . 
'Nitoud d'inuention , er d'argumento : 

Non tolta da Latin ne Greco auttore : 

* Non mai piu udita ne ueduta in Scena ♦ 

1/ fuo nome c'I geloso ;quejla è R omd* 
Gli alti palazzi, er li juperbi tempi 
Non ui lafcian ueder l'onde del T ebro : 
Eccoui'l Tempio Ijcdi tutti i Dei 
C'hor là Rotonda ha nome: piu la fono 
Le T berme ,e'l CoUifeo , e r gfc‘ O belifcit 

■ E t famofì Archi de la facra uia ; 

E altri uejiigi di edifici antiqui . v 
QS « fio è quel fortunato almo terreno 
Cinto da fette gloriofì colli , 

Ch’i Cantilli, i Marcelli, i Sci pioni, 

E i ualoroft Cefari produce ♦ 

Dunque per l'alta maefta di quejlt 
Sacre ruine ,er celebrate mura 
Uauttor tutti ui prega, che con grato 
Silentio fiate ad afcoltar attenti . 

f • ’** .< ' ' s / 
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ATTO PRIMO 

Risi famiglio* 
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On accade dir altro: 
fe ni piace 

Mu tar famiglio , et non 
bauete caro 

1/ mio firuir,prouede» 
rommi anch’io 
D’altro patroneia Dio» 
fe mai piu uado 
feruir alcun medico del mondo 
In uita mia , cbe’l canchero mi mangi * 

Che faflidio , che pena era la mi ai !' 7 

Star tutto’ l giorno conia ftregghia in mano 
A n jlroppicciar quella mulaccia uecchia : 

Poi quando hauea bifogno diripofo 
a' bi fognar che gli trottaci innanzi 
( Come fefufii uno afino ) a la flaffa : 

Poi mangiar male er peggio bere ; e udirlo 
Garrir con fua mogliera tutto'l giorno 
Perla gran gelofia ch’egli hi di lei : 

Che uer amente n’hd tanto foffetto 
Tanto martello , ch'ei ne mena fmanie i 
Ptf'ì lepiufdenni , er le piu efftreffe 
Pazzie del mondo , non fi fidad'huomo : 






t ' ATTO 
Son certo che per altro non m'ha data 
Cofi fenzacagion queftd licentia y 
Che pe'l martel ch'egli ha difua mogliera 
. Tifa un gran male a dubitar di lei , 

C h'eUa'c honejlacr uirtuofa donna : 

Ne jì patria trouarne in tutta Roma 
Vna miglior , non merita d'hauerla • 

H or fol gli rejta un caneuaro in cafa , 

Che dorme tutto di prejfo una botte 
Come un porcaccio , er cofi / conciamente 
Tracannaci corfo t ch'embriaco e fempre » 
Non dubito eh' a me manchi patrone : 
M'acconcierò con qualche buon prelato 
Che forfè mi darà miglior falario 
(Perche giouine fono ) er miglior Jpefe . 

TR.VFIA RVFFIAMO, BRVa 
NELLO SBIRRO. 

Come ti dico , i ' fui fempre rubaldo 

Dal di che nacqui : er la mia arte e quefia 
Di giuntar quefio er quello : er di tenere 
Le femine a guadagno : er di rubbare 
Ciò che poffo rubbar , quando mi ueggo 
C omodo'l tempo , er chp mi uenga dejìro : 
E t perche'l tutto ti uuò dir ( che fiamo 
Come tu fai compagni alla tauerna ) 

H oggi appunto è compiuto l'anno , ch'io 
Mi fuggi da Vinegia per paura 
D'ejfer mejfo'nprigion per la beftemmia • 
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PRIMO» é 

Che tu fd ben , che uolentier t'attacco 
A Chrtfto cr Sdnti ;cr per mille altri furti 
E t mille barrerie ,c'haueuo fatte 
liquefo e a quello. BR. infin mer ti la forca: 
Ben la puoi prolungar , ma non fuggirla * 

TR. Vens'al tuo fin , ne ti curar del mio ♦ 

BR. Non fon ladro io.TR.Jbirro cr ladro e tutto uno « 
BR. Ne barro come tu. TR. forfè peggiore . 

BR. Seguita pur. TR.tr al' altre barrcne 9 
Ch' a Vinegiafeci io , tolfi una cappa 
Difc ari atto , li fiata di ueUiito , 

Bella cr nuoua a un foldato : cr fimilmentt 
Vna berretta di refato nuoua 
Con un pennacchio . BR. mai non mi ricordo 
D 'hauerti uiftauna berrettaroffa 
Ne cappa rofifa . TR. non la perdigiorno 
Per piu ricetti : ma uefiito uado 
Da mercatante , come vedi . BR. è uero , : 

Chel’habito ti mofira mercatante , 

Ma Va fatto c di barro . TR. ho gran piacere 
Di parer quel ch'io fon ; ne mi uergogno 
De l' arte mia , come uoi altri fate . 

BR, Lafciam'ir quefio : ua dietro contando 

Le tue prodezze . TR. oltra di quefio idifii 
Et feci tanto con l'audacia mia 
i Co le chiacchiare mie (Vun giorno 6 dui 
P rima che mi parti fi da Vinegia , 

Ch'ancborgli tolfe la [emina, ch'egli 


b ATTO 

A^ fui pofia Una : BR. gli li togliefii ♦ Ih 

TR. Gli li tolp : B R. lafemma il foldato ? 

TR. Con le promejfezr con le grandi offerte ■ 

Y gli li defuiii . BR. mi menuiglio 
Che deffe tinti fede iun Ruffino 
Vna puttana a fiuta . TR. non credetti 
Ch’ i' fufie ruffiano : inzi penfiui 
Che fu fi mercatante i come molti 
P enfan' mchor in quefta terra . BR. è forfè 
Quella che qui tieni a guadagno ? TR. è deffi • 
BR. Vna cotal brunaccii ben tarchiati 

C'hauerpuouent'otto anni. TR. e quelli apputo ♦ 
BR. Ma fe'l foldato mai per forte ha nuoui 

Che l'habbi in quefià terra : e r fi dijfongl j 

Di rihauer lafemini er li robba 
Che tolta gli hai ; er cofi uenga a Roma 
Che farai póuerello t er che penfìero 
Et ch'animo fie il tuo ? TR. non penfo mai 
Che n'habbia /pia , che uenga in quefta terra z 
Voi non lo fimo fe ben ci uenifft , 

Per eh' è un poltrone, un frappatore <BR. hor dim • 
Ch' è quel ch'efce colà di quella cafa * ( mi 

TR. Glie un Medico gelofo : co'l quale io 
Contntta ho nuouamente una amici tia 
Si intrinfeca er fi fretta ,che mi fcuopre 
Tutti i fecreti fuoi . BR. non ti cono fee 
Per ruffiani TR. mi crede mercatante • 

BR. Ch'ut il (feri di trarne i TR. o di rubbaldo 
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PRIMO. 

Vn giorno : o ruffianargli una fua bella 
N/pofe, eh' egl ha in cafa > o fua mogheraz 
Ma uedi : fa che non ne parli mai 
Con huom del mondo . BR. non temer di quefio : 
Sai ben che pam compagni. TR. i* uoglio un poco 
Parlar con lui : ma tu doue farai 
Che tipoffa trouar l B R. con gli altri Jbirri : 

O in banchi ì o in ponte ;o ala tauer na : a Dio » 

MAESTRO HERMINIO MEa 
DICO, TRVffA* 

O infermità crudele , er uelenofa , 

Che l'animo m'affli gì er mi tormenti 
Il di cria notte : ehauer uorrei piu lofio 
Vna febbre continoa :almen faprei 
ConfiUopi con pillole er con acque v 
E altri rimedi dìfcacciarla : a quefia 
Non fi truoua rimedio : er non ne parla 
Hippocrate, Auicena y ne Galeno : 

Ne dppreffo Diofcoride } ne Plinio 
Succo d'herba fi trouache negioui , 

E t da fi acerba infermità ne f ani 
Cha nome Gelofia . TR. lo fanarebbe 
Vn buonbafton di fra fino. ME. o infelice 
O mifero eh' è uecchio , er prende moglie 
Giouane er bella. TR. egli s'è troppo tardi 
Accorto del fuo error. M E. fatto baurei meglio 
A non la torre : er poi che in giouinezza 


ATTO 

Mai non la uoljì tanto piu fuggirla 
In quella età . TR. uoglio ire à [aiutarlo , 

ME. Ma chi à quefto huomo ; oh glie quel mercatante 
F oreftier , co'l qual ho prefa amicitia ; • 

Non uoleuo altro . TR. Dìo ui dia contento • - 
ME. Contento effer no può chi è uecchio e ha moglie « 
TR. Ma ouen’ andate uoi da fi frana bora 

Colt penfofo er fob * ME. i' fon' ufeito > 

Di afa fedamente per trouarui . 

TR. Sete di mala uoglia ; onde procede ? 

ME. Da quella cofa di , che già altre uolte 

parlammo infume. TR. da quel gran martello , 
D a quell a gelo fai ME. d’ altro non uiene ♦ 

TR. D io fa quanto mi duol del uojbro affanno, 

ME, r ui ringratio ^ ho quejla fede inuoi ; f 

Et paté certo , ch'io piu uolentieri 
ì Conto a uoi tutte le difgratie mie 
Che fete foreftiero , er ui conofco 
Sol da duo mefi in qua , che non farei 
A un mio flretto parente , ad altro amico 
De la patria mia : con uoi mi sfuoco . * 

Con piu licenza er con minor rifatto ♦ 

TR. Ma ditemi di gratia , che figliuoli 

Hauetc uoi di lei l ME. ahimè : nejfuno » 

TR. Hauete uoi fratei* ME. ne anchor frategli: 
Vhaueuo un fratei folo jh'amauo 
Come la uita e r come gli occhi miei , 

Et l'ho pduto.TR» è forfè morto * ME. o mortoi 


V t P R I ‘M 07 * 

O ch'c prigion de Turchi o di Corfati ♦ 

Otto anni fon eh' ci fi partì da Roma ; 

Concerti fuor'ufciti Fiorentini '■> .T 

Soldati amici fuoi : che difperati A 

N'andauano in Turchia per pigliar foldo ’ , * l 
Et flipcndio dal Turco. TR . c forfè uiuo : l 

C he ne fapete uoi ? forfè fa bene . i 

MB. Ahimè quell' anno , che da noi parti fi f 

H ebb: uno auif > da Vinegia , come 
Eran uenute molte lettre degne . -• > 

Di fede, oltre le lettre de mercanti \ X 

De Turchia : che dicean come la naue : 

D oue eran quei foldati er mio fratello ' 7 

Fa a mezzo del camin da quattro fujlc 
ni cor fati aff alita s arfa cr di frutta 
Co'l fuoco artificìofo : er quafi tutti > 

Morti color che u'eran fopra , a colpi 
ni crudel feim itane , cr dì f dette : v 

Et quei pochi, che' n ulta eran rimajì v! 

Euron tutti legati er pofli al remo . ri J . 

A continuo feruir co i ferri a i piedi : 

Ne a me fol «enne quefo auifb , c Rancho 
bV andar diuerfe lettere a Fiorenza • . \ "> 

nel medefmo tenori che mi fur tutte 
Mandate a bella pofta : cr da quel tempo 
Intefa non n'habbiam nov.ella alcuna . 0 

VR. Ah non piangete. ME. oltre il dolor d'hauert 
Perduto fi amoreuole fratello , ^ 


ATTO 

Vuoimi che m'hd Inficiata una figliuòli \ o 

Ch 1 unica hauti , ch’uni angioletti pare > 

Tanto e bella er gentil : ne arriua anchora j 
A diciotto anni : er non mi trouo’l modo v it 

j 

Di maritarla ben come uorrei , 

Per la mia pouerta , di cui cagione > 

Tu (ahimè) quel fi crudel fiacco di Roma . D 

Però d’huòm non mi fido : er due fantefiche 
Ho fiolamente e un caneuaro in cafia : 

Che mai non fie ne parte , enfiai la porta 
A far la guardia da mattino a fiera, 

TR. Ecct giouine alcun , che paia auoi 

Che faccia V amor / eco ? ME. un certo Tonfilo 
Tigliuol di meffier Lucio mille uolte 
Mi paffa il di fu Vuficio profumato ' . T 

Con gli occhi fifii a quefle mie fbnefire : > 

r muoio di pafiion , mi ficoppia il cuore % 

Quando’l ueggo talhor ir pajfieggiando • <Y. 

Innanzi e indietro : er far alla frugnuolo 
, Si ben’ilpafiionato : ma ui uoglio ^ 

Dir quel ch’iopenfio hoggi di fare : a uoi 
Piu uolentier ricorro in tal bifiogno 
‘ • Ch’ ad huom di Roma.TR.eccomi proto et prefio 
A ogni uofiro piacer. ME. Vi pregò quanto 
Pregar fi può per quella confidenza 
C’ho in uoi ; per quello amor che mi mofiratc , 
Che non parliate mai con huom del mondo 
Vi quejla cofia, che far uoglio ♦ TR. fiate 

Sopra 
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PRIMO. 

Sopri li fede mia. M E. fapiate come 
Ho dietro da la cafa un picchi ufcio 
Onde fi uà in due camere terrene , 

Ne lequali alloggi aita mio fratello 
Quando era aKoma: in quefte hor alloggiamo 
MogUema er io ; hor tutto l mio fa/petto / 

eWj quefio ufcio di dietro . T R. che temete ? 

ME. Che mentre fono in pratica ,er che uado 
Per la cittadc a uifitar gli infermi , 

Non apra ella quefio ufcio : er tolga in cafa 
O quefio F aufio , o qualch'unaltro Amante . 

RT. Ma che piacer è quefio, che uolete , I- 

Ch'io ui faccia i m E. dirouui : prima ch'io .. ,;t • 

Mi partifii di cafa per uenire y : 

A ritrouarui , fco detto a mia mogliera , rj- , * 

C'hoggi piu non m'dfyetti ,• ne fia notte',,' 

N e per tutto domani infin a fera : 

Perche mi conuien ir con M onjìgnore 
De Medici , S/gnor er pdfro/z mio 
A fiar quefii due giorni a la fua uigna 
In diporto e'n piacere : er ch'io non upglio 
La mula mia : che'l fuo mafiro di ftalla 
M'ha fatto dir che mi dar a un roncino . 

Et per dar maggior fede a quefia cofa 
Hò tolto in fua prefenza la mia cuffia , 

• Laqual fon ufo di portar la notte , 

E un pettine da barba e un feiugatoio * 

llquale hò ne la manica . T R, eUa il credei - 

B 
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A T T O T f * 

ME. Seppi finger fi ben , ch'io credo certo * < 

Ch'ella fe'l creda . T R .a che fine a , ch'effetto 
Cop fingete dì partimi ? ME. uoglio 
Traueftirmi di panni in quefto tempo : 

E t flar tutto hoggi cr tutta qtiefta notte 
A far la guardia a quello ufciuol di dietro , 
Biche dianzi ui difii, ch’io baueua ' \ 
Tanto fioretto : i uu'o far quefia proua: \ 

S'io non m'accorgerò d' alcun trifto atto , 
forfè che porrò giu quefto penfiero , 

Quefto mar tei che mi tormenta ogn’hora t 
Et da qui inanzi poi uiuerò in pace . 

T R. Parlate fittamente , ME. bora il piacere > 
Che da uoi uoglio, è quefto finalmente : 

Che grane non ui fia di preformi hoggi 
Qualche uoftra berretta cr qualche cappa 
Ba traueftirmi:non uoglio in tal cafo 
Ricorrere ad altr'huom eh' a uoi . T R .ma dite : 
ìnchabitoftn che foggia ui uolete 
Veftir? ME. come a uoi piacc.TR.i' l'hò péfi ttoi 
Vn certo Spoletto mio parente 
Andò l'altr'hier per fue facende a Rami: 

Et lafciò una ualigia in cafa mia , 

Bou’è una coppa e una berretta roffa 
Con un pennacchio dentro : uoglio pomi 
Quella berretta in capo : cr quella cappa 
Intorno : chi fie quel che ui conoficai 
Penfarà ognun che uoi fiate un foldato : 

Che ue ne par i ME. che l'habito che dite 
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. PRIMO; 

F ìt al proposto mio : ma d'uni cofa 

Dubito affai . T R .di che ? ME. che quefia mia 

Barbd fi lunga e r quafi tutta bigia 

Non mi faccia conoscere . T R. a cotefto > j 

Saprò ancho proueder, ME, come farete? >l 

TR. Hò dirimpetto a cafa mia un uicino , 

\ Ch'altro non fa che mafcbere er che barbe i 

Et zazzere pofticde : e r riha in bottega 

Piu di dugento di piu forte , er negre 

Et bigi , : er rojfe : perche poi le uende 

il carneuale : er hi un concorfo grande: 

1’ ne uoglio torre una , che fia negra > 

Grande come la uojlra : er ue la uoglio . t 

Conciar fi ben fopra a cotefia bigia , { 

Che per fona non fia che fe n'accorga : i 

Ma creder an che fia la uoftra propia . « 

ME. Per certo uoi hauete un grande ingegno: 

tìduete già prouifio al mio bifogno , 

T R. P fono al piacer uoftrois'hor il tempo 

Vi pare , andiamo . m E. un'hora mi par mille: 

T R. Nontardian dunque piu , ME. ben ui ricordo 

A feruarmt la fc di non parlarne 

Mai con perfona . T R. fatene ficuro , 

M E. tìorfu andianuerfo il uofiro alloggiamento: 

Andate manzi uoi ; che la uia meglio 

Di me fapete , T R. andian pur di buon paffo: 

Che u'è di qui un gra pezzo*et forfè un miglio, 

C'hora ejferpuò ? M E. cofi tra nona er uejpro, 

- • « 

B II 


r * 

Yx 


et ATTO 

MADONNA BRIGIDA, 
nvta 1 ANTE* 

Poi c'habbian definito , er c'hoggi è fefla, 

StUri un poco sii inficio : ragioniamo 
De i fiatti nofiri Ruta; che perfiona 
Non appar per la firada ,NV.o che gra uoglia 
Di ridere mi uiene;e'l Caneuaro 
Vi so dir che fia firefico . B R. come firefico ? 

E' nelidcqua * N V. nell'acqua? anzi nel «ino* 
B R* E' fiorfie egli ebbriaco ? N V.di tal forte 

Che non può fiar in piedi» BR .èfiuo coftume % 
E' antica ufidnza fina . N V. Non uede lume : 
H<t tra li piedi ( miuergogno a dirlo 
Ohibò ) un afterges , ch'unagran bigoncia 
No’/ capirebbe .BR .ha uomitato dunque ? 

N V. Vomitato c r pificiato ha piu di cento 
Volte'l poltrone . fe'l uedefie certo 
Vi fiar ia forza a ridere Madonna ♦ 

E' appoggiato co’/ capo ad una botte ; ; 

, Ha gli occhi rofii come bragia ; codice 
he maggior dande , le piu firme cofie 
Che uci udifie mai : fia i piu firmi atti 
Che mai uedefie : B R. ahimè ch'io pefio ad altro : 
O tri fia me c'hauerpuo donna peggio 
Ch'un uecchio et cb'un gelofo.NV.egli hi ungrU 
A fiefiettar di uoi . B R. forte crudele. ( torto 
N V. Et far quelle pazzie de fa talbora 
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primo: 

Per g elofia : fu fi' io pur fua mogliera : 

A la croce di Dio lo trattarci 
Com'egli metta . B R.di che gli farejli ! 

N V, Gli farei dir il uero: i traumi 
Vii bello innamorato, che fuppliffe 
Doue egli manca . BR. deh guarda battorda 
Che tu non defii tai configli a Liuia : 

Et par lafii con lei liberamente 
Cerne hor meco tu fai . N V.Drome ne guardi : 
Credete ch'io fia pazza*. E R .ah che crudele 
Difgratia battuta hi quejla noftra Liuia , 

Che forte riai perder la madre e'I padre: 

' Et refiar fenza dote in quejla etate 
Di maritarfi . N V. ditemi digratia 
"Perche cofi per tempo quefio uecchio 
HÌ fatto coUatione ì cr fi è partito 
Di cafu ? BR. perche' l mena a la fuauìgnd 
ìl Cardinal de Medici ; doue hoggi 
Staranno , cr forfè anchor tutto domani . 

NV. Hor uadaco'l buon anno y che fiaccare 
Poffa la cofeia di chi fu cagione 
Che cofi bella donna andajfe in mano 
Di cofi brutto cr fr acido canhame ♦ 

B R. Patienza . N V. ma torniam dentro a uedere 
Quel che fi fa il Graffo : che folazzo hourete 
Madonna fe'l uedete : cr meneremo 
Liuia a uederlofhe n'hauerd. piacere . 

B R. Andiam : ma afcolta : poi che Vindifcreto 

B ili 
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ATTO 

Non ci ha lafciata prouifiott per ceni 
Cuocerai un capon , de li piu grafi 
Che pano in cafainon uu'o che fi uanti 
D i farmi digiunare : er che mi pafea 
Sempremai di uaccina er di cafirato . 
N V. Farò: ma prima uuo chiuder la porta . 


il fine del primo atto* 


atto secondo 

favsto amante, 

ROSPO FAMIGLIO* 



C C O’ L felice albergo oue 
dimora 

Il fol de gli occhi miei : mi 
non appare : 

O miferi occhi miei , che'l 
uofiro dolce 
Obietto non uedete . R O. a che dolerui ? 

A che fofinrar tanto? andiam acafa : 

D oman poi la uedrete: ho tanta fete 
Ch'io muoio .FA. beftia molto piu crudele 
e' la mia fete de la tua • RO .fiumane 
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Mangiai troppo perfciutto , oltre che troppo 

Solfa era. la minejlra .FA. ah Liuia mia 

Ti fufi'dppreffo . R O .ah botte del uin greco 

Ti fufi'apprejfo .FA. potè fi 'io quejli occhi 

De tuoi bei [guardi er della tua ferena 

Luce appagar. RO. potè fi’ io ber un tratto 

A mio fenno : so ch'io mi cauerei 

Quefla gran fete . F A. ubbriacon tu parli 

Sempre di bere . RO. c r uoi fempre parlate 

Di quefio uojlro amore : a che feguire 

Vna che ui dijfrezz a er che ui f ugge f 

F A, Anzi fon certo che mi porta Liuia 

Vn grandi fimo amor , dai dolci (guardi , 

Da le grate accoglienze , c r da molti altri 

Segni d’amor ch'ella mi mojlra . R O. certo 

Spender non fi douria mai piu d'un mefe 

Dietro a una donna . PK. ahimè troppo nfiretta 

il Medico la tien . R O. che fa altramente 

È mentecatto. FA. il Medico fuo zio 

No» la lafcia apparir . R O. fe fujfe ricca 

l ’ loderei che la Jfofafte . F A. è ricca 

Purtroppo di bellezze • RO. altro ci uuole 

A uiuer che bellezza . F A. er di coftumi 

E t di nobiltade . R O. hoggi a la dotte 

Si guarda folamente : o Dio eh' è troppo 

Pouera : er che fi truoua fenza, padre 

^t fenza madre .FA. ahimè cke'n tanto tempo 

Ch'io amo lei , non hò potuto mai 

• • *• • • 

B mi 


ATTO ' 

Mandarle una ambafeiata . R O. che forate r . 
Dunque di far ? F A. dirottelo ;è uenuto 
in quefla terra, ( non c troppo tempo ) 

Vn certo forejliere : non sò come X 

' Per nome egli fi chiami i egli hi una barba 
Negra : è nel uifo fofeo : er ua ueftito 
Da mercatante . R O.no'l conofco. FA. intendo 
Da molti che'l conofcono er che l'hanno 
in pratica, che non è il piu fcaltrito , 
il piu eforto , il piu audace ruffiano •/ 1 
Di lui al mondo : c r ch'egli hi fatto cofe t 
Merauigliofe a giorni fuoi :c'ha tratte 
Cento monache fuor de * monafteri : 

Et c'hi fatto jluprar mille donzelle 
A quejlo è a quello : infin che non hi pare 
Nell'arte fu a . R O. ghiotto fusegli [opra 
Vn pardi forche.? A.dfcolta pur.RO.u'afcolto. 

F A. l'hò prefa con lui fretta amicitia 

Per mezzo d'un mio amico nuouamente 
(Noh fono anchor quindici di) forando 
Ch'egli m'habbia aiutare in quefia mia 
Pratica . R O. Carnicina di tal gente 
No fu mai buona . FA . C gli ho fatto carezze: 
Et molte offerte ♦ RO. non è marauiglia : 
Cboggi piu s * accarezzi un ruffiano 
Ch'un uirtuofo . F A. c r gK ho [coperti tutti 
1 miei fegreti • RO. che dice f ? A» ch'io lafcif 
L'affanno et luùcb'io Jlia allegro: RO. d ghiotto 


SECONDO. t? 

Ti pdfcerà di cimie . FA. che gli bafia 
V animo cC aiutarmi . RO. e r come i FA. dice 
Che molto ben conofce maflro tìermino 
Medico zio di Liuia : er c'ba con lui 
Stretta amici tia . RO. e gli cadejf \ un dente 
Quando gli efca di bocca una bugia . . -v: 

FA. C he'l Medico glifcuoprc tutti quanti 
I fuoifecreti : er fi fida di lui 
Piu che d'altro huomo . RO. ui uuol far fonare ♦ 
FA. Et ch’egli /pera in breue d'hauer tanta , 
DomefiichezZ<tCT libertà con lui 
Ch'ir gli potrà fenza ri fretto in cafa: 

Et ragionar con Liuia > er farle tutte 
Le mieambafeiate . RO. pazzo uoi ;fe fede. 
Darete alefue ciancie .FA . i’ gli ho promejft 
Queftaberrettacoi politali d'oro 
Et la medaglia , che u'e dentro, in dono, 

Se fa ch'io parli a Liuia : er c'habbia il mio 
Defiderio . RO. fe uoi non fete fauio 
Per Dio che ui farà parer un bue, 

Vn barbagianni . FA. i uogliofar la proui 
Sefie uero o bugia quel che m'ha detto : 

Se co/lui non m'aiuta ,/e non truoua 
Rimedio a i cafi miei , certo fon morto : 

Non so doue uoltarmi . RO. ma che fono 
q uefii duo che'n qua uengono ? FR. o chefortt 
G Uè quello appunto di che noi parliamo ♦ 

RO. Quel ruffiano , quel triftot FA. gli è quel propio 


ATTO ' ' V 
Che m'ha prome fio d'aiutare . RO. è ikffof \ 

FA. E' dejfo . RO. è quel c'ha quella cappa roffa $ S 
Et che fa cofi’l brauo ? FA. gli è quell' altro < 

Ch'alza hor il braccio , e r che fi grata il capo ♦ 
RO. Ha i pidocchi o la tigna . FA . hauuto ho buona : 
Sorte a incontrarlo . RO. miglior forte harejlc 
H auutaanon hauerlo mai ne uijlo 
Nc conofciuto . FA. ei mi njparmia i pafii; \ 
E iuiene a tempo . RO. a tempo uerrebbe uno 
Che l'appiccafje per la gola . FA. uoglio , 

Parlar con lui de i cafi miei : fermianci 
A/pettianloiche uien uerfodt noi . . ■» 

TrVpfa, medico, 

ROSPO, TA VSTO. - 

i . ' f ■ ^ - * r • . !* 

i ~ ' * * . $ • 4 -, J ... 2 . J .7,* 

Hor che ui par di me t non u'ho ueftito ; „ -, . 

A una foggia io , che non farà per fona ... t 

Che ui conofca l quella barba negra \ • • 

Non ui potria far meglio : par la uoflra 
Naturai : non fi uede pur un pelo 
Canuto de la uoftra , che le è fotto 
Nafcofla : quella cappa ui fta tanto 
Ben , che no'l credere jle : er quel pennacchio 
O che gratia ui da ; ui fa parere 
Vn ualente foldato : non ui manca . / 

Se non la ffada a lato : i * ue n'haurei 

Dato una uolentier : ma uoi fapcte j 

in che gran pena incorre chi porta armt 
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In quefla terra . ME. ui priego di tiouo 
Che uoi tegnidte quefla cofa occulta 
E tfecreta tra noi. TR. non dubitate : 

ME. Che so che fe per forte fi fapeffe 

Darei da dire a tutti . FA. coflor fono 
Ver certo a flretto parlamento inficine . 

RO. Trattano un qualche giunto . ME. i miei infermi 
• Non so come faran : m'affetteranno 
Sta fera indarno ; hauranno ben ragione 
. Di doler fi di me : che non ho loro 

Lafciato ordin' alcun: ne fatto motto 
In quefla mia partenza . TR. hauran patienzd. 
ME. Ma mi conforto c'hanno poco male . 

TR. Tempo è di far facende : e r por da canto 
Le parole : FA. s'affetto che fi j ficchi 
Colui dal ruffiano , & uada uia , 

N ongli parlo hoggi . TR. orfu uoi ue n'andrete 
A fare'l fatto uoftro, andronne anch'io 
A far certe facende che mi fono 
D'una grande importanza. FA. mi par meglio 
Che'luadaaritrouare . RO. a uoftrdpójla : 
ME. Ma chi fon quefli , ch'in qua uengon uerfo 

Di noi? TR. non li conofco . ME. mi par Fauflo . 
TR. Qual Fauflo ? ME. quel , di c'ho tanto foffetto : 
Ver dio glie d’effo.TR.qual è d'effo?MF. è quello 
C'ha la berretta di uettuto in capo : 

V altro è' l famiglio fuo . TR. quefla è la prima 
Volta,che'luidimai , ME. tempo è ch'io uada 


ATTO ■ 3 : 

A mettermeli agitato : er piu non tardi : * t 1 

1* mi chiarirò pur ♦ TR. ma dite , quando 
Verrete a ritrouarmi f ME. a mezza notte , 

• O appreff ) l'alba . TR. affietterouui in cafa » 
ME. Et forfè anchor piu tofio . TR. ite felice» 
Vanne si che mai piu non ti riueggia 
Beflia . ME. ui raccomando la mia uefie , 

Ch'c la miglior, ch'io habbia . TR. non temete» 
Vdnne pur mociccon , cfce la tua uefte 
Vuo che uadahoggi a Vhtbreo . FA. ma colui 
Come appunto uoleuo s’è partito 
Dal ruffiano : ephor fi uolge al canto ♦ 
Andiam a lui ; che piu liberamente L 

Potrò ragionar feco * RO. il manigoldo i 
V'ha già ueduto,zr uien uerfo di uoi , 

Tutto allegro.? A» è buon fegno» RO, il poltrott 
FA. Taci ch'io uoglio ragionar con lui . (finge» 

IRVHA, FAVSTO, 

ROSPO. 

- * * » 

Per certo la fortuna hoggi m'è molto 

Propitia e r fauoreuole : ogni co fa . : i 

P rojfier amente mi fuccede appunto 4 ,o. 

Come c’I mio de fiderio. ecco mejfcrc 
Bau fio che uien : che non potria uenire 
Piu a tempo : ch'io lo uolea gir cercando 
Per tutta Roma: ne fermarmi mai 
F in che trouato non l'hauefii . Dio ic . 


SECONDO. ij 

Vi fatui meffer Fauflo. FA. Dio ui fatui: 

Ma nò so il uoflro nome. T R. ho nome il Truffa* 
RO, Che nome da proceffo . FA. a che pam noii 
Che nouetle mi date ? TR. tanto buone 
Che non potrian'effer migliori « FA. fuffe 
Pur nero. TR. paté pur di buona uoglia , 

Che'l ciclo cr la fortuna u'è propina 
Piu eh' ad altr'buom del modo.FA.o buona nuoua • 
TR. Se noi uolete /pero hoggi di porui 
In camera con Liuia . FA. de la mia 
Liuia i TR. di quella che uoi tanto amate , 

FA. Beato uoi fe'l fate . TR. pur che uoi 

Durar uogliate un poco di fatica : ■ > 

E t porui a un poco di periglio . FA. p afpra 
Fatica non è al mondo e r gran periglio , 

Che lieue cr dolce per amor di Liuia 
Non mi pareffe . TR. cr m' offendute poi 
La promeffa cr la fede di donarmi 
Quella berretta . RO. che direbbeH uecchio 
Se la de fé a coftui * FA. ui dò di nuouo 
La fede mia di faruene un prefente . 

RO, F aria il diauol. FA. deh non date orecchio 
A quefto peccorone . andate dietro . • <> 

ìn che modo farete ? TR. uoi fapete 
Che ui è fi l'altr'hier c'baueua Pretti > 
Amicitia co'l Medico : cr che crede 
Ch'io pa un buon mercatante. FA. me'l dicePe. 
E t che ui narra tutti i fuoi pereti ; *• 


ATTO ~ 

TR. Hor boggi'l peccoron pe'l grdn martello 7 
Per la gelcfia c'ha tanta che fcoppia 
E' ttenuto a trouarmi d bell d pofia : * ’D 

Pregandomi ch'un'habito gli prefti 
D d camuffar fi : che uuol far la guardia 'j 
A uno ufcio piccolin dietro a la cafa , 

Dowe ha il foretto . FA. ah ah: che forzi 
pur ch'io rida . TR. gli ho meffa una cappi 
R offa lijldta di ueUuto intorno : 

Et fmilmente in capo una berretta r.i 

R offa con certe penne che par propio • _ 

Vn foldato . FA. farebbe forfè quello , 

Che parlaua con uoi pur dianzi l TR. è deffo * 
FA. No7 poffo quafi credere . TR. a che fine 
Ve lo direi ì FA. e pofiibile ? TR. c quello • 
FA. Chi l'hauria mai penfato ? TR. fe uentte 
M eco , ui mefirerò la fua berretta 
Et la fua uefit lunga , c'ha lafciata 
In cafa mia . FA. ma non è marauiglid : ' j 

Che fu la gelofia fempre cagione 
Di mille errori cr di pazzie : di gratii i 
Seguitate . TR. hor fe uoi hauete tanto 
Gran difiderio di parlar con Liuti , 

Et di uederla er di toccarla ,fate 

Quello c'hor w dirò. FA. fon pronto e r prefio 

Per ubidirui . TR. fe non fate quello , 

Non ci ueggo altra uia ne altro rimedio 
Al ufo uoftro , FA, dite pur . TR. C uoglio 


i 
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Ch'dniutmO' infume a ufi mia : FA. Nintendo. 
TR. 1 ut metterò intorno (fuetti uefle 

De/ medicò : cr la fua berretta in capo ♦ 

RO. O che pazzie fon quefle ch'odo . FA. tacci, - 
RO. Chi potrebbe tacer. FA. taci in malhora : 
’Lafcialo dir . TR. er ui porrò una barba 
Pofliccia . bigia , come è proprio quetta 
D/ maflro Hermin ;che ben troueronne una 
Al proposto noftro. FA. hor incomincio 
A intender quefla cofa. RO. anch'io l'intendo 
Vi uucl trar da le man con quefle ciancio 
Quella berretta. TR. poca differenza 
Tra maflro Hermino er uoi è di futura: ’ 

Anzip poca , che non fie perfona 
Che fe n'accorga : c r che non penjì certo 
Che'l medico uoi paté . FA . feguitate . 

TR. In colai foggia traueflito uoglio 

Cb'miutt t ufi f Ui . fa. di maflro tornino* 
TR. Mejfer p: ma folo folcito fenza 

Alcuna compagnia . RO. Patron non fate 
Quefla pazzia. TR. come fete a la porta 
Se la trouate aperta , entrate dentro 
Sicuramente : er s'etta puff e chiù fa , 

V Ubiate pur : che penferanno certo ; . 

Che paté maflro Hermino , er u'aprrianno - 
incontinente . RO. fefate afuofenno 
Vi romperete'l cotto . FA. anzi mi piace 
Qutflo conpglio fommmente . TR. come 




ATTO 

Sarete dentro , ue riandrete doue 
Sarà la uojlra Liuti . FA. ab ch'io non l'odo ;» t 
Mai nominar ch'io non fofpiri » TR. er quiui 
Contemplar la potrete a uoftro fenno j /. \ 

E a ccoftaruele fi, che ti potrete ojj 

Toccar anchora . RO. fowrete qualche buffe 
Se uoi u' andate . FA. un fatto generofo 
Non /? può far fenza periglio . TR. forfè 
La trouarete in camera foletta 
O cucire o far altro , che uoi tutti 
Gli affanni uoflri le potrete dire 
Commodamente dal principio al fine: ~ 

E t la pazzia del Medico fuo zio : 

Come et s'c traueflito : er come Hot 

Vi /èfe poi uefiito de fuoi panni 

Ver gir a ritrouarldì<zr pale farle 

Vamor che le portate : e altre parole 

Che le faprete dir. RO. chiaccbiere.TR.io fono 

Certo, che iella come dice, u' ami 

V'accoglierà corte femente al fine; 

Se ben reftaffe prima ijbigottita 
Att'improuifo, er ritrofetta fuffe : 

RO* Patron non fate . FA. i ' ne farò ti proua 
H oggi piacendo a "Dio, TR. potrefte hauere 
Tanta commodità ch'ella farebbe 
Contenta anchor che la bafciafle ; c r ch'altro 
Anchora le facefle . RO. qualche male 
V'intiranerrà [t m fate a fuo fenno. 

FA, A uengi 
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F A. Àuenga ciò che uuol : che mi uò porre 
A quejlo rifehio . T R. fe farete accorto 
Se ui faprete gouernar , so certo 
Choggi farete 'l piu felice amante 
Che fujfe mai, ¥ A. pur ch'io latruoui fola . 
RO. Guardate a la uergogna al graue danno 
Che ne può riufeir . F A. c'hoggi fi bella 
Occafion lafd'C'ho bramata tanto 
Et tanto tempo ? T R. quejlo non e tempo 
Di perder meffer F aufio : andian pur uerfo 
C afa mia .FA. andian : ch'iuidi quejlo infieme 
Parlar potremo piu diffuf amente . 

T R. Ojferuatemi poi la mia promeffa . 

RO, Tocca pur quella corda ♦ FA.o Truffa mio • 
RO. Vi trufferà per Dio cote fio Truffa, 

¥ A. Truffa mio dolce ♦ RO. farà al fin amaro : 
FA. Truffa mio caro non potrei mai dire 

Quanto meniate . RO. dirotl'io per uoi : 

Et merita un capefiro .FA. non tardiamo ; 
RO. Io c'ho da fari FA. uolete che coflui 
Venga con noi ? T R. che uolete far dietro 
De quejla beftia : che non sà far ' altro 
Che cicalar a ufo i RO. hò poco cara 
La uoftra compagnia : perche ne poffo 
Guadagnar poco . T R. lafciatelo andare 
A cafa co'l mal'an che Dio gli dia > 

Mi che non canti f F A. uanne R offro a cafat 
Fi che con buoni del mondo mai non parli 

C 


ATTO 

Di quefta co fa : 1 R o. pur'homai douete 
Saper come fon fatto . FA. so che fujli 
Segreti fimo fempre . R o. ui ricordo 
Che uoi non ui lafciate ufcir di mano 
Quella berretta . T R. non cianciar piu beflia : 
Vdco'l Dtauol che ti porti. R O. ah barro 

V mi gatteggiarci, fe non crede fi 

Di uederti fra un mefe a T or di nona 
Pender pel collo .FA. non gli date udienza 
Andiam afare'lfatto nojlro . TR. andiamo. 

ROSPO SOLO. 

Per certo quanto piu penfo er confiderò 
Quojlo mondo è come’/ prouerbio dice 
Vna gabbia da matti : ogniuno c matto : • 

Ogniuno ha la fua forte di pazzia : 

Chi pecca in una er chi in un'altra cofa : 
lnfin fiditi tutti pazzi ♦* cr chi lì tiene 
1 1 piu fauio e il piu matto: ogniun fi crede 
Tfhauer piu ingegno er cognition de gli altri : 
Ogniun utde i difetti del compagno 
He uede i fuoi ,• ne fe Jlejfo conofce : 

V dico quefto ; perche mio patrone 
Mi grida fempre ch'io fono una he fiat 
Come egli fujfe'l fauio Salomone 

Et non potefi errare : er non s' accorge 
Ch' è pazzo piu di me ; poi che fi lafcia 
Dd un Ruffian , da un trifto , da un rubaldo 
Che non uide mai piu 7 confrafche e dande 
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Menar come un bel buffalo pe'l tufo : 

Ben me ne duol : ma poi che cofi uuole 
Cofì habbiaimi fa peggio che quel trifio 
Gli trarrà da le man quella berretta : 

Che queflo è il fuo difegno : ma fuo danno : 
Tur che non gli intrauegna anc bora peggio : 
QUffte feminc infin er queflo amore 
Son la cagion di tutti quanti i mali : 

Ma fujfe delle femine ogniun uago 
Come fon io : che non farebbe al mondo 
Amor , ne fi farian quefle pazziò: 

Ma l'amor mio l'innamorata mia* 
il mio bene c la botte del buon utno : 

Ella almen mi fa ftar tutto di allegro : 

Ch' amor tien Vhuom fempre'n foffiri e'n piatito . 

brandonio soldato, 
trinchetto ragazzo* 

Hor fia lodato Dio, che fatti c r fatui 

Siam giunti a Roma . T R. ditemi Signoro 
Vi ffte uoi mai piu ? Signor mio fenza 
Signoria . B R. mille uolte : ma tra le altre 
Vi fui al tempo di Borbone ; quando 
Fu meffa a facco. T R. crauate uuoi dentro ? 
O pur di fuor ì ch'i uofiri pari fempre 
Stanno di fuor . B R. i* flauocon B orbone : 
Ero il fio fauorito : non faceua 
Vn puff ) fenza me : non faceua cof t 


ATTO 

Senza il coniglio mio . TR. l'ho udito dire: 
Si mente per la gold . B R.i' ero'l primo 
Capitan ch’egli haueffe ; i' comandano 
A tutto quello efferato : a la gente 
D a piedi er da cauaUo ; a i capitani 
A i coUonclli , a tutti quanti . TK.il credo : 
Che tu fìa una gran bejlia . BR, i* ero femprc 
il primo ad appicar la fcaramuzza 
Con gli nemici . TK. co'luafjel del uino: 
BR. Et a menar le man gagliardamente , 

T R. A tauola . B R. ficea cofe flupende 

Con quefla romba in maiu T R. con ld [codetta , 
BR. Fmi ’/ primo a [aitar f opra te mura ; 

E'I primo a intrarui dentro. T R. so che fete 
il primo femprc quando fi combatte : 

A mojlrar le calcagna . B R. n’amazzai 
Quel giorno piu di cento , TR. dei pidocchi 
Ch'egli ha ne la camifcia :odei piattoni 
C’ha ne la barba ♦ BR. cheditu di barbai 
T R. C'hauete bella barba : er ben moftrate 
V'effer nolente come fete»B R. o quante 
Altre gran prone ho fatte c'hor non dico , 

Che non è tempo : a Tunifi che feci 
tn Barberia i che feci ancho a Vienna 
In Vngheria i non prefi non uccifi 
Vn numero infinito di quei Turchi 
Con quefia froda . TR. non ha tanta forza 
Cb'uuidejfe una pecora .BR. ho fi grande ' 


SECONDO* i? 
Animo , ho tanto cuor che certo e troppo . 
TR. E' piu uil d'un coniglio . B R. dimmi un poco 
Conofeitu quel ruffian poltrone 
Chi nome 7 Truffa i c'hauea meco flretti 
Amicitia in Vinegia i T R. quel ghiottone 
Quel barro i fe'l conofco eh : cofì fuffe 
Su un par di forche ,er tu gli fu fi appreffo* 
BR. Tu fai che mi fidaua piu di lui 

Che d'huom del mondo : er come poi da fezzo 
M' affa fino il rubaldo > che mi tolfc 
La cappa di rofato bella er nuoua, 

E una berretta > er menò uia la Gianna i 
Ch'io teneuo a mia pofta . TR. t'hauef’ancho 
Tolta la aita pecoron . B R. che dici f 
T R. Che quella Gianna era la uojlra uita * 

BR. Era per certo tuto'l mio conforto : 

Tutto'l mio bene : e'I ladroncello e'I ghiotto 
Sappe far si con chiacchiare con dande 
" Che la fece fuggir fegretamente 
Vn giorno ch'io non me n'accorf . TR. folta, 

B R, Altra cagion che quefta non m'h'a fatto 
Venire *n quefla terra: che so certo 
Che quel rubaldo è qui . T R. come'l fapete* 
BR. Vn certo amico mio ch'adi paffati 

Venne da R ornate? molto ben conofce 
La Gianna , e'I ruffian che me l'ha tolta 
Mi diffe hauerla uifla in quefa terra ? • 

E hauer intefo anchor che quel rubaldo * 

C iti 




ATTO SECONDOt 
Qui la tiene a guadagno: ond'ìo cojlreth 
Bai grande amore er dalla uoglia grande 
Di far le mie uendette er di tagliare 
Quejìo ghiottone'n piu minuti pezzi 
Che non fi taglio mai cocuzza o rapa , 

Son uenuto qui apojla . TR. ò D io mi uiene 
Compafion di lui. B R. fe me gli accofio 
Con quefta ronchi mia. T R .gli daradoue 
Si foffiano le loci. B R. fe tu'l uedi 
Prima di mc t di pur che fi confi fi 
Et faccia tejìamcnto ,*er raccomandi 
A Dio l'anima fua. T R. s'io glie'l dicefi 
Potria fuggir da Roma fi lontano , 

Che non l'amazzarrfte . B R. fugga in India , 
tugga in Turchia; fugga dou'egli uuole , 
chio 1° voglio amazzare.TR.o pouero huomo, 
Mi par già di uederlo tutto pejlo ; 

Et tutto fangue in terra. B R .darà effempio 
A gli altri: uno che tutto' l mondo triemi 
Alfucn del nome mio. T R. che bel berfaglio 
Da facciate. B R. ma andiam pur a la prima 
H jrcria che trouiamo : ho la maggiore 
Eame c'hauefii mai: e incontanente 
Dapoi c'hattremo definito , uogho 
Ch andiam Jpiando er domandando tanto 
Che lo trouiam. T R. uoltianci a queflo canto 
Andiam uerfo la piazza di fan Piero , 

Come pur dianzi n'ìnfegnò queU'huomo . 

1 L rJNE DEL SECONDO ATTO*. 
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un buon animoipo 
e ogni 


Che c h'in amor e pdurofo er uilc 9 

Di rado anzi non ntdi fa cofd buondì 

Si che andatene pur jìcuramente 

A ritroudrld : er non perdete’l tempo 

Ver uojird ddpocdggine di corre 

Quel frutto dolce piu, quanto è 

Che nel fuo bel gidrdin ui f erba L iuid 

VA» O me d’ogni altro piu felice dinante, 

S'hoggi ftringo io quetld fi beUd mano 

T R. Quella barba pojliccia ch’io u’ho 

Sopra la uoftra ; appunto è 

Come quella del medico : parete 

Mdjlro Uermin proprio aU'habito all’ affetto», 

FA. O lieto , o dolce , o fortunato giorno , 

Ef piu d’ogni altro candido cr fereno 

_ • • • • 
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Degno d’honore e r di memori a eterni 
Se uano boggi non fia quefto difegno t 
S’a li mia bella Liuia come bramo 
Vojjo boggi dir tutti gli a ffanni mici ♦ 

T R. T non uoglio uenir con uoi piu oltre i 
Per piu rifretti :i* uado dcafa mia 
Ad afrettarui infìn che uoi torniate : 
Pcrriueftirui poi de i uojlri panni . 

F A« A frettatemi dunque . T R. ite felice : 

O Dio che buon ucceUatcr fon io:. 

Non ui par c'habbia prcjì a la mia rete 
Duo begli uccelli ? Vun giouine e r fciocco 
Ef l’altro ueccbio ? non farei piu pazzo 
Se non toglie fi lor le penne majlre * 

A l’un penfato bò già moccar la ere fa : 
AH’ altro impegnerò la forza rcffa: 

E t poi truccherò uia per la calcofa ♦ 

iavjto, «aspa* 

Semai fufti piaceuole er benigna 
Se de lo fato human giamai ti increbbe 
. Se ti mime a pietà priego mortale 
O fortuna afrira hoggi al mio difegno : 
Afrira priego a un amorofo inganno : 

FÌ che profreramente mi fucceda : 

F4 c'hoggi frenga quejla ardente frte 
Co'l dolce bumor di nettar cr d’ambrofa 
Che da la bella bocca efe di Liutai 


! 



\ tèrso; 

\ Ko« effer hoggi / orda a i giufli prieghi 

D'uno infelice &r fconfolato amante i 
P erch'e ben tempo bomai trarlo d' affanno ♦ 
NA* Ab fciaurata me i deh fufi* io morta. 

Mefckina me . FA. uoglio ir cefi pian piano 
Verfo la cafa. NA. o mifera e infelice 
S'io lo perde fi . FA. pur ch'io truoui aperti 
La porta che picchiar non mi conuegna ♦ 

ITA. E t come potrei piu uiuere al mondo 
Pouera fciaurata ♦ FA. che lamento 
E s quello ch'odo ♦ NA. o pouer mio marito 
O marito mio caro . FA. c'ha coflei 
Che grida cofi forte . NA. pur ch'io truoui 
* A cafa queflo Medico 4 ch'intendo 

Ch'idei migliori di Koma.PA.ma a fua poflai 
' V uado al mio uiaggio . N A. eccol per Dio : 
Glie dejfo : che per uifla lo tonofeó 
B enche non gli habbia mai parlato. FA. ma ella 
Mi uien incontra . NA. maflro io uengo a uoi: 
F ermateui . FA. coflei penfa ch'io fa 
il Medico . N A. fon morta fon J facciata 
Se uoi non m'aiutate . FA. o doppio male : 

La porta e chiufa : er già coflei m'e a i fianchi 
Che debbio fare ? NA. oue n'andate uoi ? 

Deh fiate fermo infin che ui racconti 
La mia difgratia . FA. lafciami'l mantello i 
NA. Andate pur doue uolete , ch'io 

Vi uoglio uenir dietro . FA. io non poteuo 


ATTO 

Vdr il peggiore incontro: NA. il troppo amore 
E' Cdgìon ch'io ui do queflo faflidio . 

FA. Et che uuoi tu da me i NA. fon la moglitra 
Di Erefco da Ruzzoli: il pouerello 
Stamane andò con certi fuoi compagni 
A depnare a la tauerna : cr quando 
Tu ritornato a cafa , incontinente 
Gli uenne la maggior doglia di tefta 
Chuom mai baueffe d' alcun tempo al mondo : 
Cominciò a lamentarli : e andar per cafa 
Mugghiando come un toro e r dijferarp : 

Et far m’Ue pazzie per quella doglia : 

Oltra di queflo gli è uenuto anchora 
Vn dolor ne lo flomaco fi grande 
Che Jpafima , che muore : er pur uorrehhe 
Vomitare non può : ftraluna gli occhi 
Non uede lume : ha fi groffa la lingua i 

Ch* appena può parlare : io credo certo 
C Ahimè ) ch'egli pa flato auelenato: 

T u'ho portato ( eccolo qui) il fuo fegno : 
Vedetelo : FA. non poffo : non ci ho tempo : 
Verrò ben poi ft afera a uip tarlo . 

NA. Come flafera f quando ei farà morto t 
Perche piu toflo hor bora non ci date 
Qualche rimedio ? FA. hor uia 3 cheti prometto 
Venir fra un pezzo : come haurò qui in cafa 
Patta una miafacenda. NA. uerrò anch'io 
Con uoi in cafa , FA. non ti uoglio meco * 
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NA. Se ben crederi dì morir non ucglìo 

Spiccarmi hoggi da uoi . FA. o D io m'aiuti ± 
NA. Guardate un poco bene a quefto fegno : 

Poi dite'l parer uofiro, FA. credo certo , 

Che'l dianolo Vhabbia qui mandata 
Per diflurbarmi . NA. uoi non rifondete* 

Et mi uoltate le folle : per Dio 
Ouejla è difcortefia . FA. non mi dar noia ♦ 
NA. Se ben non fon uenuta a man pendenti 
Non pam però p poueri e infelici 
Che non habbiamo anchor uno o duo feudi 
T>afaruene un prefente,fe ne fate 
Qucfio piacer . FA. perdonami : non pojfoi 
Che ricetta mi date ? FA. fon contento 
Di dartene una : horfu fagli un cri fiero ♦ 

NA, Come un cri fiero , s'egli ha male al capo ? 

FA. 1* non so dirti altro rimedio : quefto 

f) il miglior c'habbia : uanne . NA. m'ucceUate * 
Bella diferetion ♦ FA. ma chi potrebbe 
Patir tanta feccaggine ? horfu uanne 
\ Brutta afina. N A.afin uoi. FA . uanne in malhora : 
Se non che ti f NA. deh uecchio mentecatto; 
Che mi minaccia , er non ha tanta forza. 
Ch'amuzzaffe un pidocchio.? A.ab bruttdfiregj 
Y ti farò fentir fe piu m'attizzi 
Che fon forfè piu giouine cr gagliardo 
Che non ti penfi . NA. che s'io metto mano 
A la connocchia , lo farò fuggire 


, ATTO 

Per tutta Roma . FA. o Dio chiùde nted 
La piu ofiinata befiia di coftei ? 

NA. Ma che gittar uia il tempo , er le parole 
Dietro a cojlui ? FA . che non ti parti dunque 
NA. Mi tiuo partir per certo . FA. farai bene 
A torniti dinanzi . NA. non accade 
Ch'io ui ringratij . FA. debbe ejfere'l nino 
V infermità di tuo marito , NA. o Dio 
Vi renda tojlo il merito fecondo 
V opera uojlra . FA. come haura dormito 
Non haura male alcuno, NA. ue ne incaco * 
FA. Vanne pur uia . NA. ma che uuo far di quejlo 
Segno in man piu ? meglio è che gli lo getti 
(Poiché uederlo non fi degna) a i piedi, 

FA. Oh, che ti uenga il cancaro maluagia 

Pemina . NA. cb'ei non merita altro premio 
Di quejlo bel feruigio , FA. o buona forte 
N on m'hi tocca la uejle . NA. che gli uenga 
La fiftola er la febbre .FA. infin le donne 
Son tutte matte. NA. o che la prima uolti 
Che monterà il poltron fu la fita mula 
Si pojfa romper tutte due le gambe 
E7 collo . FA. o pur a l'ultimo fi parte , 

NA. Mari tornio pur ch'io ui troui uiuo 

Come fon giunta a cafa. FA.er eh' è quefi' altro 
Ch' in qua ne uienet NA. o medico rubaldo 
Poflu s'un par di forche . FA. o,oh glie Macro 
Palafreniero ; er grande amico mio: 


♦o. 
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TERZO. ' x) 

MACRÓ PALAIREKIER.O, 

IAVJTO AMANTE. 


li Ecco/o /à per Dio : certo gli è d'efto : 

Maftro buon di: non pofto hauere'l fiuto : 
Son uenuto correndo da palazzo 
Ter ritrouarui : non fete uoi maftro 
H ermino * io pur per uifta ui conofco 
Che u'h'o ben uifto piu di cento uolte 
CoH noftro Cardinal : benché non u'habbia 
Tarlato mai : egli mi manda appofta 

0 A dtruì , che per quanta hauete cara 
La grafia fua , uegniate a ritrouarlo 
A le fue ftanze fenza alcuno indugio : 
Che'l pouero Signor /là tanto male 
Che non potrebbe ftar peggio ; fiumane 
Oliando tornato fu da conciftoro 

Et s'era me ffo a tauola a federe 
Ter depilar , gli uenne alTimprouifo 
Con un impeto grande , un gran dolore 
Ne/ corpo : che gli fu forza leuarp 
Da tauola in un tratto ; er gir a letto 
A coricarfi : er quando ogniun penfoua 
Che gli puff afte , er che durafte poco 

1 Quefto dolor , par che gli fia crefeiuto 
Con tanta furia y ch'egli è mezzo morto 

i Non truoua requie : fi c'hauete intefo : 

Uprfu mettianc’in uia : c'hò commifiione 
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Di non lafciarui : er di ucnir con uoi 
Sin' a palazzo • FA. i * non pojfo ucnir e * 

MA. Cfce diteuoi * che parlate p piano 

Che non Nintendo. FA. cfce nenir no» poffo . - 
MA, D/te pm /òrfe , cfc’io fon mezzo fordo : 

Che dite uoi i FA. che medico non fono, 

MA. Che uoi non fete medico * non fete 

Quel mafiro H ermino uoi , ch'io ueggo ffeffo 
Co’l nojlro Monfìgnor ? fe ben e quejla 
La prima uolta che u'hò mai parlato . 

FA. T non fon d'effo. MA. non tardate , andiamo , 
Che diria Monfìgnor fe gli mancafle- 
In cofì gran bi fogno * ei quaffa il capo ; 

E ha la mano a la barba ; er guarda in terra. 
Ne fi degna riffoniere : horfu mafiro 
No» tardiam piu : che'l Cardinal u' affetta 
Con defìderio. FA. o forte mia crudele . > 

MA. Ei pur feco barbotta : queflo huom certo 
Ha qualch' altro penfìer, qualch' altro f degno 
H oggi nel capo. F A. ahimè. MA. da qut a pd* 

1 pochi f ima uia : fe caminiamo (lazzo 

Vi faremo in un tratto . er non fi muoue : 
"Perche non ui mouete * egli fld peggio 
Che uoi non ui credete : andiam hor hard : 
AndUmoiandia.FA. nò nò. MA. uenite andiamo « 
FA. Nò nò. MA. come nò nói uedete tm'altro 
Falafrenier , c betti dee gir cercando : 
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' CIOAM BIANCO, ET MACRO 

pauirinieri, 

Che tardate meffere f e'I Cardinale 

V'affetta già due bore . MA. io dal mio canto 
fatto ho il debito mio : perche non manco 
Di fargli inftatiza : c r di pregar che uegna: 
Ma par ch'ei n'habbia poca uoglia.Gio, andiamo, 
Ch'ei m'ha commejfo che ni meni meco : 

Ne perdete piu tempo . MA. non ti accorgi 
Che non ha uoglia di uenirci t GIO. ah maflro 
Muouaui la pietà , la riucrenza » 

Et l'amor , che portate al Cardinale : 

E' pofibil cbe'n uoi pa cop poco 

Riffe tto er poco amor i M A. egli n'accenni 

Qu affando il capo , che non uuol uenire : 

GIO. O che uaneggia, o ch'c fuor dì fe fìeffo : 

O che p (Urna troppo. MA. ma a fua pofla : 
Da noi non manca . GIO. ma fe noi torniamo 
A cafa fenza lui non farà peggio r 
Che debbia far.MA.preghianlo ancho una uolta, 
Meffer horfu uenite : non lafciate 
Perir p gran Prelato, GIO. horfu uenite 
Venite maftro : horfu mettianc'in uia : 

Ma non riffonde : er guarda in altra parte ; 
MA. Sete uoi fatto mutolo p toflo ? 

GIO. Et non p mime come fujfe unfaffo : 

MA. Se'l priego piu > che'l c ancoro mi uegna j 


i 


ATTO 

GIO, Sete uoi forfè fi ftr oppiato er zoppo 
Che non pofiiate far cinquanta pafii . 

MA. Andiamo a dire'l tutto al Cardinale t 

GIO. Et che cofa ha , ch'egli fofiira tanto * 

Ma. Poffa fo filtrar fi, che tutto il fiato 

Gli efca del corpo.GlO.hor refti co'l malanno 
Poi che uenir non uuole. MA. è piu ojlinato 
Ch' una mula frugnuoli. GIO. è piu bizzarro 
Et matto , ch'uno afirologo , e un poeta . 

MA. e' piu indifcreto , ch'uno uffitiale ; 

Stupifco piu della fua afinitade , 

Che fe uedefii a Roma un prete fanto * 

MA. Simile è quella gente a li fiaruieri . 

GIO. Perche co/? ? MA. eh' a te non uengon mai , 

Se tu non mojlri lor co'l pafio il pugno . 

GIO. Mertarebbe per Dio , che Monfignore 
Lo f effe caricar di buone buffe . 

MA. Dio uoleffe eh' a me deffei l'imprefd . 

GIO. Ma noi farebbe ; che fua fignoria 
Reuerendifiima è troppo difereta . 

MA. Ma non tardian piu qui : su tofto andiamo 
A far con Monfìgnor la nofira ifeufa ♦ 

iavsto, grasso, cani* 

VARO, H V T A FANTE* 

O lodato fia Dio , che fon partiti , 

Ne ueggio piu apparir perfona alcuni , 

Che poffa difturbare'l mio difegno ; 

Vuuò 
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1‘ uuò picchiar pian piano : o Dio mi fento 
Mancar la uoce,cr tremar tutto quanto > 

Di dipo jdi jfieranza di paura 
Penfando c'hò d' andar dauanti a Liuia : 

Poi che non fenton , picchierò piu forte : 

Ma che ftrepito grande e quel ch'io fento*. 
CR. Non mi tener : non mi tenere: io uoglio 
Amazzar quepo traditore. FA. c meglio , 
Ch'io mi tiri da parte . G R. qui fio ladro 
Che uien per tomi le chiaui del uino . 

N V. Fermati : doue uai ? pon giù lo ffiedo : 

G R. Lafciami ftar. N V. uedi tota il patrone : 

Si debbe effer pentito d'andar fuori 
De la città col Cardinal : no'l uedi : 

Metti lo ffiedo giù. G R. uoglio amazzorlo: 
F A» O pojfanza del uin , come fei grande : 

G R. Per la potta di ti fe. N V. Dio m'aiuti : 

GR. Voglio effer io patron. NV. ftaremo frefchi 
Se tu pipi patron. G R.uoglio dormire 
Colla madonna . NV.o che gentil bambino 
Da dormir feco. infin ha troppa forza : 
Guardateui meffer che non u'amazzi : 

F A. Voglio io fenza arme andar contra cofltii 
A rifchio de la morte * G R. i bergamafchi 
Staran di fuore. F A. egli ha chiù fa la porta ; 
Et fento che tii mette ' l chiauifteUo : 

O Dio Phuom mai non può far un difegtto , 
Che tuforttma no'l difiurbi fempre : 

D 
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O fortuiti crucici fortuna rii , 

¥ or tum fordi a tanti prieght miei ; 

Tu m’hai mandati pur tutu i dtjlurbi : ; 

Tutti gli impedimenti hoggi tra piedi : : • -> : 

E t ti prendfpiacer del mio tormento : 

Hi fero er folto chi di te fi fida : j 

Che par quanto piu bramafi una coft ) v ' 

Tu fortuna crudel piu ce la inuidi : ; / - Ti > 

Chi uide mai in cofi poco fhatio r. >'• u 

Tante dif grotte accader ad un huomo , V ■ 

Come fon hoggi a me (laffo) accadute ? v " 

Voglio ir hor'hora a ritrouare'l Truffai . i- . i 
Et raccontarli quejli frani cafì ' > 

C' hoggi occorfi mi fono : er riueflirmi •. L 

D e t panni miei : o forte iniqua er ria : ■ . \ J 

O deli auerfi ; o mifero o dolente : - >.• •. 

Che farò piuf che piu fterar poff > io* H . ' 

Quanto mi fora meglio effer fotterra : ^ . )' 

Che'n ogni modo queflauita acerba: - 


Vita non è , ma continoa morte . 
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atto ovario 

FOLCO MERCATANTE, 

CA RBVGLLO f AMIGLI O. «. 



R A N difgratia per certo 
fu la nojlrd 

A capitar iti man di quei crtt 
deli 

E t rubaldi corfali : er far 
un'anno 

Et piu lor fch’aui incatenati. G A. Et grande 
entura fu la noftra e r buoni forte 
A ufeir lor de le mani : er che non fummo 
Tagliati a pezzi , come fur quegli altri 
N opri compagni. F O. pa jempre lodato 
V etèrno Dio di tanta gran bontate 
Di tanto amor che n'ha dimoftro.G A.et fempre 
Sian benedette quelle due galee 
Di Venitiani: ch'amazz ur quei ladri 
Che ne teneano in ferui tute ; er n'hanno 
Data la uita , er popi in libertade : 

F O. I npn Coflantinopoli c una bella 

Et nobile cittade. G A. hauete battuta ■■ ; /o 
Vna uentura grande'n quella terra : , j : 

Vi fete fatto ricco . F O, io da faldato .. 

D li 
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ATTO 
Son diuenuto mercatante, come 
Molti altri fanno. GA.fauiamete. FOX uinfu 
(Come tu fai )dugento feudi un giorno 
A certi miei compagni ; er feci aUhord 
T?enfier,per l'auenir di trafficarmi 
Con quei danari , er uiucrmene 'n pace : 

Et non andar piu sii la guerra a perni 
B erf aglio a gli archibugi. G A.fefti bene : 

Fu un ottimo con figlio. F O. cr come fai» 
Prefi d'un mercatante Fiorentino 
Dentro a Co/hntinopoli per forte 
Stretta amicitiaifemmo patto inferno 
Di far a parte : ambì fi trafficammo 
In poco tempo ft felicemente 
• Che l'un ' cr l'altro ha guadagnato meglio 
Di tre mila fìorin . G A. bon prò ui faccia: 

F O. Voglio che la metta di quefli fia 
Li dote de la mia unica c r dolce 
Figliuola L iuta : fio la truouo uiua ; 

Et jfrero guadagnarne anchor de gli altri 
In poco tempo. G A. o eh' allegrezza grande 
H aura uoftro fratei, come ui uede , 

FO. Son flato fi dapoco , fi inhumano 
Et fi difamweuole fratello , 

Cb’in quefto tempo non gli ho mai mandata 
Lettera alcuna : ne gli ho dato auifo 
De l'effer noftro. G A. habbiam mutato affretto 
E habito fi , che credo momento 
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Non d conofceratmo. F O. ecco la noflra 
C afa di noi defìderata tinto : 

G A. O che dolcezza ,o che compiuto gaudio , \ 
S'i nojlri ui trouim finì cr gagliardi * 

F O. Non ti [cordar di gir poi di qui a un pezzo 
A ter U mia udigia, er l' altre robbe 
Chabbidtn lafciate all’hofteria Garbuglio * 

G A. Tarò : uoglio picchiar : neffun rifonde : 

C he uuol dir qflo *. F O, picchia anchor di nuouo » 
G A* Picchio pur si ,c&e ni dolman fentire: 

Ma cheftrepito è quel ch'io fento d’arme* 

GRASSO CANEVARO: 
cvrbvglio folco. 

Ah traditori al corpo de la noflra : 

G A. Do«e fuggite * F O. parti quefto tempo 

D a jlar qui fermo t G R A.a i ladri,a i ladri t a i 

F O. Ma non è cgli'l Graff ) caneuaro ? (ladri* 

G A. E' deffo : debbe hauer troppo beuuto . 

F O. Non s’é dimenticato il manigoldo 

Il fuo coflume mai d'ubbriacarfl * 

G A. I* uoglio falutarlo. F O. ti configlio 

A fargli piti difcoflo * G A. fcnon dì Graffo* 

G R. Corre f e 4 ì ladri , eh uoglion portare 

Ld noflra cafa uia . G A. non mi conofci f 

V fon Garbuglio. GRA,cr torneai noflrocorfo 

E 7 MdgnrfgKemf. G A. queflo è meffer Palco 

Hoftro patrone* GKA* andate uia rubaldi : 

_ • • • 

D III 


ATTO 

G A ♦ Vedilo qui. F O. non mi conofa Graffò ? 

G R. Voglio il mio uin per me. F O. ma eh' è di Liuia 
Di mia figliuola? GK. o oh che gran puttana: 
F O. Liuia puttana ? GK. fi. FO‘ che t'odo dire : 

G R. Ella è fuggiti . FO. ahimè , come fuggita ? 

G R. Co’/ fuo berton. F O. e doue i G R .fuor di cafa: 
Al bordel : ualla cerca. FO. Liuia dunque 
Non e piu in cafa noftra ? GK. è andata uia : 

F O. O me dolente fe ciò fuffe'l nero : 

G A. Volete uoi dar fede a le parole 

D'uno ebbriaco ?F O. er maflro Hermwo noftro 
Che fa ? come (la egli ? GR. è, oh gli è morto 
F O. Come morto ? GK.di pefie . FO. ohimè pur troppo 
D ebbe effer itero : che l'anno p affato 
iute fi dir , eh' a R orna era un fojfietto 
Grandi fiimo di pefie : ah feiaurati , 

Ab pouerelli noi , fe quefie cofe 

Tufferò uere. G K. andate andate al pozzo 

Se hauete fete. G A. io per me non lo credo : 

Pur troppo c uerifimile , ch'ei (ìa 

Morto di pefie . G R. o Dio pur che la botte 

Non fia portata uia. FO. poi mia figliuola 

Dopo la morte fua fe ne fia gita 

Con quxlch'amonte fuo . G A. doue ne uai ? 

G R. Muoio di forno : ohimè ch'io cafco. GA. lafda 
Vufcio aperto. GK. tarruò. G A. come faremo : 
Ch'egli in un tratto è corfo in cafa : e r mette 
Lafiaga aWufcio. FO, ahimè ch'egli m'hamejfo 
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Ne V ànimo un fcffetto cofi grande 

Ch'io fon fuor di me jleffo. GA. ho quefia fede 

Ch'ella farà una fauoU. FO. D/o il uoglìa: 

G A. Coma andrem dctrof FO. W m'è uenuto in mete 
Chò laxhiauetta addoffo de l'ufdolo 
Dt dietro de la cafa. G A. lachiauettd 
tìauete addoffo del ufciuol di dietro t 
Come e pofiibìl. F O. quando ci partimmo 
D a Roma , mi fcordai d'hauerla addoffo : 

Che lafciata l'biurei : cofi l'h 'o fempre 
Portata ne la manica ligata >-> 

A le piccaglie de la borfa. G A . dunque 
I Mori non ui tolfcro la borfa 
Con quella chiaue, quando fu jle prefo t 
F O. Mi tolfero ì danari , che fu peggio 

Che u'eran dentro : che fur trenta feudi : • 

Et quattro anneUa, che u'hauea di pregio : 

Ne fi curar di queflo poco cuoio : 

G A. Buon fu che non ui tolfero la uita t 
Che perduta una uolta non fi puote 
Come i danari racquifhre. F O. per troppo 
Quefie genti crudel me l'hauria tolta 
O co'l fuoco , o co'l ferro, o coi tormenti 
Se non ci liberaua cofi tofto U 

La man di D io con opportuna aita : 

G A. Non fo s'hauete uoi fatto ccm'io 5 
Voto mai piu di non andare in mare : 

F O. L'ho fatto , e offeruarollo infin ch'io uiuo : 

D Hit 


ATTO 

Mare eh, chi dice mar dice lo inferno i ^ tv 
Che u'e dentro ogni forte di mi feria , 
Infinito timor ,er doppia morte: 

Md ecco la chiatte picciola ch'io dico , 

Con laqual s'apre 7 chiauiftel di dentro 
Del nofiro ufcio di dietro : m o fratello 
Vna ne folea batter fimil'i qucjla : 

G A. Dunque meglio è fenza picchiar piu fortt 
Et contrafiar con quefio ubbriacone. 

Che noi andiam per quefio ufciuol fegreto 
Gli fungeremo addoffo aWimprottifo ; 

Che di fiupor ' er d'alta merauiglia 
Et con quejlo nofiro h abito turche fio 
, Li faremo refiar tutti confufi : 

F O. O D io pur che fan faude er bugie 
Le parole del Graffo , e r ch'io ritruoui 
G agliardo cpurno il mio dolce fratello : 

Et Liuia unica mia dolce figliuola: 

Senza liquai quefta mia uita certo 
Acerba mi faria fempre er difeara : 

G A. No/t dubitate » l'animo mi dice 

Che fon foni er gagliardi i&fefie nero 
Anch'io uoglio fla fera d’allegrezza 
Ebbriacarmi , come ha fatto il Graffo • 

r a v s to, irvi» A. 

Certo perdete H tempo er le parole 
Il pregar, che ui dia quefia berretta 
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Ch'io la uoglio per me . TR. fo che Uoi fete 
Cor te f e Gcntil’huom $ ne mancarefle 
De la paróla uoflra. FA. fe la cofa v 

Mi f ucce detta prefora fecondo 
Il mio difegno , tUa ey uoflra» TR. dunque 
lAe la negate* FA» fi. TR. con che ragione i 
FA* Non ut la uoglio dar , ch'io n'ho bifogno » 

TR. Che debb'io fare ? FA. batter patienzd> come 
Forza è, che l'habbi anch'io.TK.séplice O’fioliù 
Chi da fede a i par uofiri. FA. anzi pur jlolto % 
Ch'il fuo ccnfuma , er donalo a i par uoflri> 
Senza prò,fenza batterne utile alcuno ♦ 

TR. Fatto ho il debito mio , che fe'l difegno 

N on u'è fucceffo, non ci ho colpa . FA. s'altrù 
Pojfo per uoi. TR. potrefte hauer bifogno l 
Di me forfè da tempo , che potrei 
Giouarui , er non uorrei . FA. s'haurò danari 
V« di, ue ne darò forfè qualch'uno ♦ 

TR* Vn di forfè qualch'uno eh ! FA. non mi truouo 
Pur un picciolo in borfa. TR. hauete torto • 
FA* Non mi date di gratta piu faflidio , 

Perch'io fon di forato. TR. non forano 
QUeJlo da uoi. FA. ahi laffo, che far debbio { 
Crudel amor, non fotu fatio anchora 
Di quefto empio martir ,che mi traffige 
V anima, adhor adhor ? occhi dolenti , 

Quando haurete mai pace ì quando hdttranno 
Fine i fofor i TR. ma mi uolta le foUe 0 




ATTO 0 h V C 
Nf mi vuoi dar udienza, : non d ueggo 
Ordine piu d'hauer danari. FA. uoglio • Mi 
Tornar a cafa : ahimè fufiio f otterrà . m' A ' 5 


TR.VFFA, GIACOBO 
H E B R E O. 


P dtienza: tutti i penperi , e i difegni 
Non ponno riufcir, come p penfa : 

Ma poi , che barrar lui non ho potuto , 

I* barrarò quefto altro femplictotto 
Medico : c'hora papi a far la guardia 
A fua mogliera : ecco la fua berretta 
E t la fua uefe , ch'io porto a l'Hebreo : 
ImpegneroUa almen quindici, o uenti 
' fiorini, cr forfè piu : ma ben m'increfct 
Lafciarli quella cappa delfoldato , 

Ch'io gli ho prefata : ma che può u al ere, 
O cinque, o fei porin : quepo mi pare 
Vn buon barratto . incontinente come 
Ho li danari'n man , me'n uado a R pd 
Ad imbarcarmi con la mia puttana : 

C h'un legno uerfo Napoli p parte 
H oggi, o pa notte, ma ecco là quel cane. 
Et quel maPino H ebreo , ch'io uo cercando 
Sopra il fuo ufcio. I A. mi uolca partire 
Di cafa, & già m'hauea meffo il mantello 
Ver far certe facende : er m'e uenuta 
in un tratto p gran doglia di corpo , 
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Ch'io fcoppio. TR. D/o ui fatui A A . Dio ui dii 
Ciò che difiderate. TR. queflo è un pegno , 
Ch'io u'ho portato. IA. ui darò danari r 
Secondo la ualuta. TR. deh di gratia 
Spacci atemi' n un tratto . I A. non ui poffo 
Spacciar come uorrefle cefi tofto . 

TR. Se m'ifpe iite tofto , uoi mi fate 

Doppio feruigio. 1A. foncoflretto anch'io 
far un feruigio , che m'importa molto : 

TR. Che feruigio è MA. d'andar ( con riucrenza) 

Al necejfario. TR. fate queflo prima , 

Che u'andrete dapoi. IA. mi caco adojfo. 

TR. E x pofiibil, che non uoi non la pofiiate 
Tener un poco f I A. non mi uuo cacare 
Appofta uoflra ne le brache. TR. hauete 
Ragion per certo. IA. horfu uenite dentro : 
TR. Cacate toflo. IA, s'indugia fi troppo 
\ Perdonatemi , ch'io fon di natura 
, Stitico un poco . TR. poflitu poltrone 

Cocare'l flato , c r le budella a m tempo ♦ - ! - 

MASTRO HERMIa 
NO SOLO. 

Ahimè , che debbio fare ? ahimè fon morto : 

Ah feiaurato me , ch'è quel , c'ho uiflo t 
Mi fero , chi di femina fi fida : 

T fon pur chiaro, ahi lajfo ,fon pur chiara 
De la f'e , de l'amor di mia mogliera : 


ATTO 

Ah perfidi, ah crudele , dd dormi ingrati 
Con che ragion , con che dolor potrai 
Coprir bora il tuo fallo : o tradimento , 
O torto ejprejfo, o forte iniqua cr ria : 
No» t'hauefii mai tolta , fofiio morto 
Quel di, che ti jfiofai : fia maladetto 
Chi mai mojfe parola , cr fu cagione 
Di quejlo fi infelice Jpofalitio : 

Sii maladetto il troppo grande amore , 
Ch' inde guarnente t'ho portato fempre . 
Ahimè , c'ho uifio con qucfti occhi miei 
Bntrarmi'n cafa,per l'ufciuol di dietro 
V» mercatante: un mercatante (ahi lajfo) 
Mi fa le corna : i' rn'l potei uedere 
Ne/ tiifo troppo ben , che tutto'l fangue , 
Mi fentei agghiacciar dentro a le uene ; 
Et l'anima mancarmi , cr tremar tutto 
Dal capo al pie , quando facilmente 
ìl uidi aprir queU'ufcio , cr tutto allegro 
Girfene dentro, con un fuo famiglio: 
Certo, che per danari a quejlo, e a quello 
QUcjld auara fi debbe fottoporre : 
ìl Grajfo caneuaro è'I ruffiano , 

O ueramente la rubalda N uta . 

O me tri fio cr dolente : in che rio fiato , 

In che pc fiimo termine mi truouo . 

Che tardo, che non picchio a quefia porta t 
Et che non uado a ritrouarli in fattoi 
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E ammazzarli amendui con quello ffiiedo , 
Ch'io tengo dietro da la porta l aprite: 
lingon di non ftntir quejli rubaldi : 

Aprite tofto , aprite traditori . 

Mafento una che uiene a la fineftra * 

NVTA, MASTRO HERa 
mino medico* 

Che diauol è quel l uolete uoi 

Gittar per terra quejle noftre porte ? ( mi 

ME. Apri. N u. qual fetulMe.apri ì malhora. Nu.dim 
Qual feilME.ben lo faprai.NV.che uai faccdol 
ME. Apri , ch'io te'l dirò. NV. picchi fi forte . 
ME. Apri , fu tofto. NV. par ch'io fia fua fante , 
Con tantd audacia mi comanda. ME. aprite ♦ 
NV. Non s'apron quefte porte a le perfone , 

Che noi non conofciam. ME. non mi conofcii 
NV. Non ti uidi mai piu. ME. fingi rubalda . 

NV. Anchcr mi dice uiUania. ME .fon quello , 
Chai tanto offefo. NV. non offe fi mai , , 

Terfona al mondo. ME. menti per la gola • 
NV. "Dimmi , che t'ho fatto tot ME. pofte le coma : 
NV. Come le cornai ME. er fuergognato in tutto » 
N V. Pouero buoni tu ti fogni. ME. apri quefl'ufiio • 
NV. Pur troppo habbiam d'uno ebbriaco in cafa 
Senza, che tu ci uegna. ME. anchor non poffb 
Entrare' n cafa mia l NV. uatti con Dìo , 

Che fe'l patron ueniffe'n quefto tempo 
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Guai a te y guai a noi . ME ti uuo tagliare ' v 
Gli orecchiteli nafo.NV.dhdb,che bejlia è quejl d 
Choggi ne uiene a dar quejlo dijiurbo ? 

ME. Ahimè c'ho uijlo, ho uijlo con quejli occhi . £ 

NV. Siamo in dolcezza , er in abbracciamenti, --P 
E’n piacere , e'n folazzo » CT quejla bejlia 
Ne uiene a dijlurbare . ME. ahimè in dolcezza » 
E’n folazzo ehi NV. «en«fo c*l ncjlro bene : 

E f fwffo il nojlro gaudio a confolarne . 

ME. Ve ne farò pentire . NV. i' fon fi allegra , 

Che no capo in me Jlejfa. ME.ro creppojo muoio, 
NV. Che tardo , che non uado ad abbracciarlo 
Anchor di nuouo , er tfarfr mille baci i 
ME. Qual'buom di me nel mondo c piu infelice i 
N V. Horfu uatti con D/o pecora flotta , 

ME. Ahimè ch'io feoppto , non fufi’io mai nato ♦ 

NV. Ma non fon'io piu pazZA a dar orecchio 

A un Jlolto,d uno ebbriacoi hor ciarlio gridi , 
Quanto egli uuol , ch'io ferro la fneflra , 

IL MEDICO, BRAMDÒMIO 
SOLDATO, TRINCHE T= 

TO FAMIGLIO. 

Ahimè, ch'io fon fi opprejfo dal dolore. 

Che non fo piu che far mi debba, ER. andiamo 
Trinchetto, poi che definato hauemo , 

A trouar quejlo rufjian poltrone , 

Che m'ha ruttato, TR. uoi fete fenz<t &me . 


Q_ V A R T O . 3 z 

BR, l’ l'ho tifiate a l'hofle , eh m'hd detto , 

Che ci è peni a portarle. TR. come dunque 
Vammazzarete f BR. ecco (no'l uedi) ho tolto 
Q ytfto bdflone in man nodofo , er forte , 

Da caftigarlo , come è, degno il ladro . 

AIE, Non è dolor del mio maggior al mondo ; r 
Ahi lajfo i' fono il piu uituperato , 

Il piu feon filato huom, che fujfe mai » •„ ; 

BR. Chi è quel , che fi lamenta cofi forte i 

TR. Mi par fildato : egli ha una cappa roffa , 

Che par própio la uofira, che ut tolfe 
il Kuffian. BR, per Dio , ch'ella par dejfa ♦ « 

TR. Vedete, ch'egli ha anchora una berretta , 

Con «n pennacchio dentro, che par quella , 

Che ui fu tolta. BR. andianli un poco appreffo, 
ME. Et chi e cofiui i BR. per Dio, ch'ella e la mia 
Cappa , c'hor la conofco a certi fegni . 

TR. Per Dio gli è deffa , e r la berretta anchora 
E la uofira. BR. huom da ben ditemi un poco , 
Cotefla cappa è uofira * ME. deh di gratta 
Non mi date fafhdio : perch'io fono 
Troppo in trauagho.BR.onde l'hauete hauuta , 

Chi ue l'ha data ? ME. che u' importa queflo * 
Perche me l domandate ? BR. per faperlo • 

ME. Vn huom da ben non debbe cercar mai 

ì fatti del compagno. BR. anz’io lo cerco, ) 
Perche glie fatto mio. ME. perche cagione £ /. 

BR. Cotefla cappa (accio che uoi fappiate) . > 


ATTO 

E' mii. ME. come ch'c uoftra i BR. e mii p certo . 
ME. Ch'c quel che u'odo dire f BR. cr li berretti 9 
C ’hauete'n tejli è mii ^ ME. mi marauiglio 
Di «oi. TR. c /«4 per certo ; ci dice i/ uero « 
BR» Però difìdro di fiper di uoi , 

Còi «e Chi dati , onde Pónete bautta ♦ 

ME. V/J c?rto rfmico mìo me Chi prefitta . 

BR. Cò’è quejlo umico uoflro ? ME. un mercitinte » 
BR. Di chi Chi compenti ? ME. eòe fo io t 
Volete fiper troppo. BR. un Ruffiano , 

Vn certo òirro dentro di Vinegia 
Mi rwòòò quejli cippi , cr li berretti , 
Chxuete'n capo . ME. feuenite meco 
Y wi furò pirlir col mercitinte , 

Còe me Chi diti. BR. /ò come fon fitti 
I mercitinti : tntti fon bugiardi . 

1* non mmo litigar ne difettarla ; 

Ne ir fu i palazzi dietro a gli Auociti , 

Et mafiime hoggiiì , eòe non fi tiene 
Viti dritta la bilancia : cr da ifauori 
E' Minti Ì4 ragion , cr Zi giujlitia , 

Mi uno far meglio. ME. eòe uolete fare t 
BR. Terrò la robbi mia doue la truouo : '' 

Còe mi par cofa lecita. ME. no/ete 
Dunque termi li cappa ? BR. cr /i berretti 
Che Cuna cr /’o/tri è mii. ME. parlate prima 
Co*/ mercatante: cr fateli conflare 
Ch* è robba uojlra , BR, ui dico di nuouo , 

Còe non 
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Che non uuò litigar. M E.uolete mi 
Contri tutte le leggi er la giujlitia 
F arui ragione da noi ftejfo ? B R. uoglio 
La robba \nia. M E. uolete mi fagliarmi ? 

B B. Vi uuò torre i miei panni. M E. fiamo noi 
Nel bofco di Baccano , o ne la felua 
D’ Alagna tBR.uoi m'hauete intcfo, ME. hauete 
A fatto d' buoni da ben :non penfo mai 
Che fefle una tal cofa. B R. 1/ uederete : 
Datemi lo mia robba . M E. uoi burlate : 

B R. T dico da buon fenno. M E.ahime ch'io fono 
Affannato. B R. dammi" l mio mantello : 

M E. Non uc lo uoglio dar . B R. dammelo tojlo : 
TRI. Perche ci neghitu la robba noflra * 

ME. Lafciami ladroncel. TR.fe conofcefii 
Coftui y haurefti di gratia d'hauere 
La fuaamicitia.ME.ch'c coflui * TR.Bradonio 
Il piu ualente capitan del mondo . 

M E. Ho piacer di conofcerlo : pur ch'egli 

Non mi tolga la cappa. B R. uoi tu dunque 
Tenermi'l mio per forza ? ME. er mi uolete 
Spogliar gli huomirii per forzai BR .dammi dico 
Qjtejlo mantel ch’è mio. ME.non uuò lafaarlo: 
F in c'haurò forza. BR. fagliati: che'l uoglio, 
M E. Ahimè che tutti i mali er le difgratie 

Mi perfeguitano hoggi.BR.anchorme'l nieghii 
Come nocciola il capo er le ceructta 
Ti fchiacciarò fe non lo lafci bora bora • 

E 


ATTO 

M E. Se pur uolete quejla cappi ; al manco 
Fatemi uno piacer. B R. che piacer uuoi ? 

ME. Perch’io non refli qui coft in farfetto 
Andiatri ' in cafa qui di quefto H ebreo 
Amico mio : che sò che uolentieri 
Mi preflark una cappa : e incontanente 
Vi darò poi la uojlra. B R. oue e la cafat 
M E. Vedetela : ella è quella qui uicina : 

B R. l’ fon contento : andiam. ME. fon piu che certo 
Che'l danno farà il mioxche'l mercatante 
Vorrà che gli la paghi : ma patienza : 

M’é intraucnuto peggio: quejlo è nulla 
A paragon de l' altre mie difgratie . 

■4 

MACRO PAJ.AFRENI ERO. 

B ella gratia per certo c r Buona forte 
HÌ hauuta Monfignor noftro , a guarire 
Cofi'n un tratto di quel fuo dolore 
Che flamanegli uenne : egliè guarito 
( Merce di Dio) fenza farfi rimedi 
Et fetiza torre medicina alcuna: 

A la barbi de i medici : che mille 
Anzi'l fuo di ne mandano fot terra 
Per duo che ne guarirono ; con tante 
Medicine , fi doppi, acque e r crifteri > 

Et trarre' l [angue ,• er far lunga dieta ; 

Hor perche da perfone che l’han uijlo 
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Intende ch’è uenuto di Turchia 
Il fratei del fuo medico: che tanto 
Tempo flato è lontan 3 ch'ogniun penfaua . . . .. 
Che fuffe morto : m'ha mandato appojla 

A chiarirmi s’è uero : cr m'ha commejfo 
S'egli è uenuto , che gli debba dire 
Che di gratia flafera o domattina 
Se commodo gli fic uenga a trouarlo : 

Perche ha difiderato di fapere 
Quelle nuoue di là : quel che fa il Turco: 

Et dica fmilmente a Mafiro H ermino 
Che uenga anch’egli: che mercè di Dio , 

E gli è guarito fenza i fuoi cri fieri : 

Ma ecco la fante fua, ch'apre la porta , 

I I ' . _ .4 , 1 

NVTAETMACRO. 

Quefio ebbriaco hauea meffa la ftangd 
A quejla porta : o Dio quante pazzie 
H4 fatto hoggi coftui per troppo bere : 

Hor il poltrcn s'è adormentato , cr ruffa : 

Et io fon qui uenuta fuor di cafa , 

Per ueder s'apparir ueggoil patrone ; . * 

Per dargli la miglior nuoua del mondo : 

Ma chi è quejlo huomi MA. buon di /ignora mia: 
NVT.Buon di e buon anno: che uolcteuoii 
MA. La gratia uoflra. NV.fi dilettan fempre 

Quelli bominacci di burlar noi altre ; 

E ii 
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P oliere dorme. MA. un bafcio uojlro foto ? 
Votria dolce mio ben farmi beato . I 

NV. Andate a far i fatti uoftri . Ma. hauete 

Torto. NV. non mi rompete piu la tejla • > 

MA. V ui prometto di darui una cuffia 

E un paio di pantofole . NV. Credete f. 
Ch'io fi a qualche puttana ? MA. deh la fiate ' 
Ch' alme n ui tocchi un poco . N V.egli ha ardirne to . 
Di uoltrm toccar . MA. fcherzo con uoi ; 
Lafciam ir queflo : è uer che mejfer folco > 
fratei de maeftro H ermin fia ritornato S : 

NV. E uero ; andate'n capo de la loggia > 

A quella prima fianza:e r L trouarete 
Con fua figliuola ,cr fua cognata. MA. iouado, 
NV. Ma non è quel nojlro patron c'hor efee 
Di cafadel'Hebreolche fon quegli altri ? 

MEDICO, TRINCHETTO, B R A N s 
CONIO, TILVIIA, N V T A * 

i 

A quefio modo huomo da ben , uoleui *. 

Impegnar la mia uefie f ecco ti rendo 
La tua barba pofiieda. TRI. o Dio che berta 
Quefio huom di negro è diuentato bigio 
Et di faldato medico . BR, ah rubaldo 
Ah ladro C t’bò pur giunto . TKV.quefid co fa 
Non andrà come tu ti penfi. BR. ah barro 
Voi per forza tenermi la mia robba ì 
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Q.VARTO. 

TR. B arro fei tu ! rubaldo er tradì ter e . 

ME. P oi c'hò la mia berretta , er la mia tieftc 
Tra loro fe la portino . T R.tt credi 
Torni quejla berretta > er quejla cappa 
Che non è tuaf BR. quejla cappa è lamia ♦ 

TR. N on fu ne farà mai. BR. quefla berretta 
'E} anchor mia. TR.non uuò che mai fu tua 
Se da me non la comperi a danari 
Contanti . BR. ladroncello hai ardimento 
D i dir quejle parole! TR. ladroncello 
Se tu , che cerchi d ufur pormi’ l mio . 

NV. Per certo quel mi pare un gran contrailo 
Che fan coloro infume ima a fua pojìa: 
Affetterò il patrone. BR. o che sfacciato 
P oltron : che uolto inuetriato. TR. io fono 
Mercatante di credito , ne barro 
Come fei tu. BR. par ch'io non ti conofca 
Sei un publico ladro ,un ruffiano 
V« taglia borfe. TR. er tu pancia da uermi 
Vn buffon da facciate , un frappatore 
Vn buff aiaccio. BR. dentro da Vinegia 
Me la rubbafti . TR .tu non dici il Mero. 

BR. E oltra di quefto mi menafti uia 

La mia Gianna. TR. che Gianna che Vinegia f 

B R . Come me'l puoi negar! T R.ch* audacia tThuomo! 

B R. I* uoglio la mia femina. TR. anch'io uoglio 
Quefta mia cappa. BR .fe non me la lafci 
Rubaldo. TR. non sò quel che tu tt dica : 

E Hi 


Q_ V A R T O. i6 

I BR. Ohimt'l mio nafo : ohimè che ti'efce'l fdttgue ? 

N V. Per Dìo di i gridi fon uenuti a i fatti: 

TRI. Pur ch'io con queflo ciottolo gli giunga 

Ne la tefta o ne i fianchi . BR. ho pur hauuta 
La berretta cr la cappa al fuo dijpetto : 

TRI. Dategli a me : gli portare fu'l braccio : 

BR. 1 1 poltrcn fugge , non V abbandoniamo ; 

Che rihaurem ' anchor forfè la Gianna , 

TRI. Dalli dalli al poltron : dalli che fugge : 

N V. L'un fuggito e ; l’altro gli corre dietro, 

il medico: nvta: fante. 

Cerio che'l mondo quanto piu piu s'ìnuecchia 
Tanto piggiora piu : gli huomini fono 
H oggidi piu fcaltriti cr federati 
Che fuffer mai: non è piu amor ne fede 
Ne piu amicitia fé non finta' l mondo t 
Ecco ch'io mi fidano di cofiui ; 

Tonfando certo che fu fife huom da bene ; 

Et è un gran ladroncello un gran rubaldo: 

V>i mariuol che mi uolea giuntare : 

Sia benedetto fempre quel faldato 
Che bafionato l'ha come egli merta: 

Ma hauuto ho buona forte a ritrouarlo 
Qui in cafa de l H ebreo. NV. gli uadoincontrd 
ME. Ma non è quejla quella federata 

Porca di Nuta ?N V. o che buone noueUe 

E Hii 


ATTO ' 

Patron uì reco . ME. ah brutta ruffiana 
Anchor' hai ardimento di uenirmi 
Dinanzi , CT di parlarmi! NV. ma c'bau.te 
Che parete fi in colera! Me. rubalda 
Me'l domandi eh! NV. che di (piacer u'h'o fatto ? 
Che uoi co fi mi dite ruffiana ! 

ME. Manigoldo no'l fai! NV. non fon ne fui 
Nc farò mai . ME. con ch'ardimento parla 
Quefia sfacciata* NV. dite da douero 
O pur da fcherzo! ME. lo faprai s'iofcherzo , 
ME. H oggi ch'c giorno di gaudio ,crdi fejla 
Vi conturbate ! ME. ui farò pentire 
Di quefia fefia. N V. ui uoleuo dire 
La miglior nuoua che pofiiate hauere : 

ME. Anchor cerchi con donde , er con bugie 
D'infrafcarmi'l ceruel! NV. ma uoflro danno 
S'udir non la uolete. ME. che s’hauefii 
Spada o coltello in man ti fcannarei 
Qui in mezzo de la (Ir oda. NV. certo ch'io 
Non sò piu che mi dir. ME. uuò fcannar prima 
Quella puttana publica sfacciata 
Di mia mogliera. NV. eh' è quel che uoi dite 
Ella e donna da ben. ME. fia maladetto 
Il punto,zr l'hora ch'io la tolfi. N V. e tanto 
Buona eh' è troppo ; non la meritate , 

ME. Che fi potria tener uedendo tanta 

Arroganza in cofteUNV.fete in buon fenno! 
ME. Ah porcai uacca. NV. ohimè che u'hò fatto io 

Che mi 
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Come mi battete ? ME. brutta ruffiana 
Cofi fi fa al patrone? NV.que fio t un bel premio , 
Che uoi mi date de la buona nuoua 
Che ui uoleuo din ME . uà pur in cafa 
Che n'haurai ben dell’ altre. N V.o Dio m'aiuti: 
Chefir ano humore , er che capriccio è quejlo , 
Ch’ e uen uto nel capo hoggi a quefto huomo . 

IL UN! DEL (^VARTO ATTO. 


ATTO Q, VI NTO 

trvffa rvffiano, 

GIANNA MERETRICE. 

O l c'hà intefo da me quefla 
rubalda 

Che'lfoldato è uenuto in que 
fia terra , 

Ella è [alita in cofi gran fu* 
perbia 

Che l culo non le tocca la camifcia : 

Et non uuol piu ubidirmi : er mi bifognd 
Strafelarmela dietro : a chi dico io f 
Allunga i pafii ; moniti : emina ; 

E y 




ATTO 

Non t'ho detto io che uuò ch'andiamo <t Ripi , 
Ad imbdrcdrci i intendo che Jlafira 
Vn legno uerfo napoli fi pirte : 

Non uuò Jlar qui, ch'io fon debito il fiuto : 

Et le mie barrerie. fono hoggimai 
Chiare , cr palefi , fi che mi potrebbe 
Tojlo uenir qualche ruina addoffo . 

GIÀ. Sii mal adetta la prima , che uolfe 
E jfer Puttana mai di Ruffiano . 

TR. Dijperati a tua pofia ; cr piangi , cr grida , 
Ch'ai tuo marcio dijpctto haurai patienza • 
GIÀ. Perche non mi rendete al mio Brandonio ? 

Al mio primo patrone , al mio conforto , 

A quanto bene hauer filetto al mondo ? 

TR. Tu fei'l mio podcre'l campo mio . 

La poffefiione mia , le mie riccolte . 

GIÀ. Credete uoi di farmi il di c r la notte 
Irrigar quefto campo ? cr che ui uoglia 
Sempre di quejlo cr quel l'aratro dentro ? 
Nò , nò : nò piaccia a Dio : uoglio piu tojlo 
Patir che m'appicchiate per la gola t 
Ch'almen farò poi fuor di quejlo a ffanno . 
TR. Hors/* taci cr camina : cr uiemmi dietro . 
GIÀ. Non uuò Jlar piu con uoi :io u'addimando 
Buona licentia. TR tu uoi che ti fuoni 
Co'l bajlon sif GIÀ. fatemi pur il peggio 
Che uoi fapete : che uenir non uoglio • 

TR. Le puttane fon filmili a li bracchi 
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Bìfogni cól baflon tenerle [otto 
Chi ne uuol copia. GIÀ. non fon uoflra [chimi. 
TR. N'hauefii pur in mano un buon di quercia 
O di fr afeino ;ch' io ti infognerei 
A caminore. Gl A. o Brandonio mio dolce 
Perche non [e* tu qui t TR. quejlo Brandonio 
L'hì mejfa in tanta furia, in tanta foia 
Che muor , che [coppia quefla manigoldi . 

GIÀ. S'io non uu'o far con uoi , perche uolete 

Sforzarmi f TR. chi potrebbe hauer patienza? 
V4 lì porca . GIÀ. uuò gire a lamentarmi- 
Al Bargello . TR. tu uoi demolire buffe. 

GIÀ. Et raccontarli le uoflre infinite 

Poltronerie . TR .fé non taci , al difetto. 

GIÀ. Lafciami flar ribaldo. TR. anchor ardifei 
Li dirmi mllania faccia da pugni . 

brandonio, trinchetto, 

T R. Y f Y A , CtANNA# 

Cercata habbiamo e r non trouiam li Gianna • 
TRI. difficile e impofiibile è truouarla . 

TR. Tu ci uerrai. GIÀ, non haurai tanta gratia » 
BR. I* m'h'o fatto prejtar a uno armaiuolo 

Qnejla froda c 'ho a lato . e r gli hò lafciito 
Uannel c'haueuo in dito in ricordanza ♦ 

TR* Brutta puttana. GIÀ. brutto ruffiano • 

ER. Ch'io dubito che quejlo traditore ■ *.' 

E yi 


ATTO 

Non mi faccia uno affalto.TRl.crftl Bargello 
Vi truoua. BR. dirò ch'io fon foreftiero 
l'ufmza non sò di quefta terra . 

TR. Ti uoglio ftrafcinar per li capelli. 

GIÀ. O la uicini o la correte tutti 

Che quejlo traditor quefto alfafino 
Mi mol sforzare. BR. cr che rumore è queUol 
TRI. O patrone o patron. BR. che ci e di nuouo ? 
TRI,. Glie ilruffiano.BR.il ruffiano Ho uoglio (piot 
Metter manca laffada. TRI. ah ah ch'io fcop* 
N on k P u ° trar del fodro. affetta un poco . 
GIÀ. Correte a ahimè , ch'io fono affafiinata . 

TR. Se gridi piu ti taglierò la lingua . 

TRI, Perche tardate if occorrete quella 

Poueradonna. BR .s'ionon pojfo.TR.il ghiotto 
Le da pugni er guanciate. Gl a. aiuto aiuto 
O cittadini. TRI. ella mi par la Gianna • 

BR. o fia laudato Dio , che fuor del fodro 

L hò tratta.GIA. o Dio ci fuffe'lmio B radonio* 
TRI. E Ha ui noma. BR. è d'ejfa : l' la conofco. 

TR. Che gente è quefla che mi uien* addoffo t 
BR. o Gianna o Gianna mia. Gl A. Signor mio caro . 
BR. No» dubitar . GIÀ. o capitan B randonio « 

TR. C h infinito c quefto t uoglio ritirarmi\ 

BR. Ah marmi a quefto modo ? ah barro. 

GIÀ. Decidete occidete'l traditore , 

TR, Voglio fuggir : ma prima a quel ragazzo 
Torre l mantel c'ha in /falla , qt la berretta 
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Accio cb'in tutto non perdi* TR. il rubidio ~ 

M'ha tolto la berretti , e7 mintei uojhro . 

Ahimè , che m'bi gittato anchor per tern . 

BR. Corrili dietro . TR. s'e gii dileguito : 

Chi il giugnerebbe f BR. feguilo ti dico». . r 

TRI. Seguitelo pur uoi i che dii adere ; j 

Et dii lungo cmin fon tutto pefto. 

BR. Vidi con cento diiuoli in malhon , 

Cb' un dono gli ne fo. TRI. c'huom liberile , 

Et dom quel che non può hiuer . BR. mi bajli 
TThuier trouiti li patroni mii ; 

Et ne ringntio li mii forte , e i cieli . . 7 

■ r . V: 

GIANNA, BRAMDOKI O, . 

TRINCHETTO. * %:Vj 

Ah ben mio aro» BR. ih dolce uiti mii . f vi . Si 
GIÀ. O lodato pi D io poi che W abbraccio » -vi li 

BR. O cuor del corpo mio . TRI. falle carezze 
Ecrch'etld è belli. GIÀ. uoi uon poteuati 
Giugner piu a tempo . BR. quel traditoraccio 
T *ha tutta fcapigliata . Gl A. er tutta rotti • 

TRI. 1/ pecoron le concia di fui mano 

La cuffia in tefta. BR. una bora mi par mille 
D'ingrauidarti. TRI. fi : che non fi perda 
Si bella razza» BR. er far un bel figliuolo 
Simil a me. TRI. fie cima di poltroni 
Se fie fimil a te. GIÀ. ma il mio Trinchetto 7 


‘ ' ATTORI r: ' 

Verche non mi fai motto ? non mi uoi 
Toccar la mano ? TRI. non uolea madonna 
Interromper i bafci , er le accoglienze , 

E i uoflri abbracciamenti. GIÀ. come ftai ? 

TRI. Bene al uojlro piacer. Gl A.mi pi dee. T RI. cr uoi? 

GIÀ, Meglio che mai : poi c'ho ( mercè di Dio ) 
Trouato il mio Signor. BR. per certo il cielo 
Hoggi m’è flato , er la buona fortuna 
Propitia molto : che non flam fi tofto 
Giunti qui a Roma , che trouato habbiamo 
Qjieflo theforo mio. TRI. che bel theforo 
Vn fpauentacchio dafaggiuoli. BR. quefto 
Angel di Paratifo. TRI. anzi pur brutta 
furia infernale . B R. ben m’increfce er duole'. 
Che per tua dapocaggine , quel ladro 
N 'habbia ritolte quelle robbe mie . 

RTI. Perdonatemi : ch’io ero fiftrdcco , 

Et diedi in terra cofi gran percoffa , 

Che non mi baft'o l’animo correndo 
Di giugnerb. BR. ma al fin le forche, e*l laccio 
(Lafcialo andar ) lo punir an di quefto , 

Et d’altri fuoi delitti. GIÀ. fu ben tempo $ 

Che non fp erano piu di riuederui 
Signor mio caro . BR. mi ritruouo cento 
Ducati er piu. TRI. non firitruoua cento 
Carlin. BR. ti uuo ueflir tutta di nuouo: 

Da capo a piedi. GIÀ. n’ho ben gran bifogtio 
Ch’io non ho fe non quefta gonne liuccia ; > 
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Che mi uedete. BR. cr fra qudttro 0 fei giorni 
Vuo menarti <t V ine gì a ; doue infieme . 1 

In gioia uiuerem fin a la morte . / 

Et fitero anchor porti Cannello in dito ♦ 

GIÀ. Verrò Signor ouunque piace a noi , 

TRI. A che perder piu tempo t s'auuicina 
Vhora di cena : andiamo a l'hofieria * 

Doue potrete piu commodamente \ ; .c: 

E arai carezze, cr ragionar infieme • 

v ROSPO, FAVSTO ’ : : 

AMANTE. 1 

r •>>' - ,» 1 r eSt. A:*. £> a 

Dunque fenza far motto a uojlro padre ) 

Vi uolete partir di quejla terra 
i all’i mprouifo ? FA. uoglio allontanarmi 
Da quejlo ardor , da quejlo mio tormento 
Voglio prouar fe tempo , 0 lontananza , 

Quejlo penfier può de la mente trami . 

RO. Vofi.ro padre per Dio morra d'affanno • 

FA. Et muoia. RO. brauerd di cafiigarui 

D'exhcredarui: manderauui dietro . T 

Mefii, cr fiaffette. FA. fon fi dijferato , . f 

Si opprejfo dal dolor , che non mi curo 
Di robba piu, ne di padre ,er À madre. 

Ne di me fteffo. RO. oue uolete andare ? 

FA. 0 «e il defiino la mìa acerba forte li O 

Mi guiderà, RO. che fi dirà di uoi i ^ 

Cì;c2 




ATTO 

lA* Che mi curo io di chiacchiere del uolgo f ' > 
RO. Et che danari hauetei FA. mi ritruouo 
Venticinque fìorin t oltre Pannello , 

E una medaglia , e una colana d’oro, 

RO. Et chi ui feruirà f FA. ferui non uoglio . 

RO. l ’ dunque re farò ! FA. refta co'l uecchio . 

RO. D oue hauete'l caual l FA. ben troueronne 
Dd pofe. RO. deh patron fate a mio fenno, 

D eh non andate . FA a mio padre dirai <■ 

. . In nome mìo : che'l troppo amor diLiuia 

M’ha sforzato far quefo : er che non penfi. 
Ch'io ci ritorni mai , fe per mogliera 
Non è contento chela pigli . RO. è meglio 
Che gliel diciate uoi di uoflra bocca : 

Che fie forfè contento . FA. è troppo duro , 

E' troppo frano. RO. deh torniamo a cafa: 

Et ui trarrò di pie cote fi Jfroni, 

Et cote fi [liuali. FA. cr fegiamai 
Ter forte auien, che tu riuegga Liuia, 

Dilli, Faufio fe*n ua pe'l mondo errando: 

Vi raccomanda il cuor » che con uoi refa . 

RO. Chi è quel , ch'efce colà di quella cafa i 
FA. Macro mi pare amico nofro grande. 

C ■ ' V " ' ./v .’JM 

MACRO PALAFRENIER.O, 

V AV S T O , ROSPO* 

O Dio quanto piacer , quanta allegrezza » 
Quante carezze , quanti abbracciamenti 

Sono 
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Sono bora in quefia ufa : quanti fefia , 
Quanto rifo. RO. a fiottate. MA. domattina 
Il Medico uerrd con fuo fratello 
D al nojlro Cardinale : er uuol contargli 
Tutte le fue pazzie, ch'egli ha fatto hoggi 
Ver gelofia. FA. che dice di fratello ì 
MA. Ah , ah, ah, per Dio n'ha fatto quajt 
Scoppiar di rifo : quando n'ha narrati 
Gli frani ufi, er le piaceuolezze , 

C ’ hoggi gli fono occorfe : infin conchiude 
Ch'c fiato pazzo : er che mertaua peggio : 

Et ha giurato , er fatto facramento 
Di non uolere effere mai piu gelofo : 

Et colle braccia al collo a fua mogliera , 

Le ha domandato piu di cento uolte 
Perdono del fuo errore : ella da prima 
Gli fece un buon ribuffo : al fin bafcioUo 9 
Et perdonoUi : fuo fratello Folco 
Scoppiaua delle rifa : e'I fuo famiglio . 

FA. Hi noma Folco. RO. fiate ad a fiottarlo • 

MA. H or perch'io fon amico di mejfere 
Fan fio, figliuol di meffer Lucio , uado 
A dargli la miglior nuoua, ch'ei poffa 
H auer al mondo. FA. o Dio pur che fid uero » 
MA. Che quando quefio Folco è fiato in cafd. 

FA. Per Dio che Folco debbe effer uenuto . 

MA. Et fua figliuola glie uenuta inanzi 
C h'è la più bella giouine del mondo > 


A TTO- 

Ld primi Cefi, che Ubi detto ,è quefta ; 
Che la. uuol maritare : er ch'ella ftejfa 
S'elegga un buon marito che le piaccia : . 
Che mille feudi le uuol dare in do:e : 

E t forfè mille cinquecento anebora ; 

Pur eh' un marito nobile di / angue. 

Et di co fumi , er diuirtu fi truoui : 

Et che brama di far quanto piu lofio 
Sarà pcfibil quejlo matrimonio . 

RO. Beato uoi patron,fe quefto è «ero* 

FA. O come tutto d'aBegrczzd tremo . 

MA, La giouane gli ha detto , che non uttole 
Altro marito mai , che mejfer Eaufio 
Eigliuol di mejfer Lucio : ci?' altramente 
Piu tojìo uucle entrar in qualche buono 
Mona fiero di Monache : juo padre 
Le ha detto , che domani a la piu lunga 
Vuol gire a ritrouaraa bella pcfla 
Mejfer Lucio : er parlar {eco di quefto . 
FA. I* fon , scegli mi finge , il piu felice 
Innamorato, che mai fuffie al mondo . 
JME. Et dice, ch'egliè certo per la dote 

tìonoreuole er bella, che uuol dargli , 

Et per la ftretta amicitia, eh' è fiata 
Sempre tra lor , che piacerà il partito 
A meffer Lucio fommamente : er quanto 
Potrà piu tofto uorrà che fi faccia 
Quefto fi difiato jpofalitio . 
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RO. Perche tardiam che non <mdim a hi * 

A chiarirci s’c nero , o fe pur finge . 

MA. 1* che fo il grande amor , che meffer Faufio 
Porta a cojtei , che Jpafima, che muore , 

Ef non r ipofa mai ne di, ne notte . 

Gli uado a dar quefta fi buona nuoua s 
Che sò c’hauer non ne potrebbe al mondo 
Vna miglior : poi me n’andrò correndo 
A render la riffofta al Cardinale . 

FA. Andiamo. MA. eccol per Dio : eccolo, è d’ejfo: 
O come uiene a tempo . o mejfer Faufio 
Mi rallegro con uoi. FA. dite di gratia , 

E' nero ciò che u’ho fentito dire ? 

MA. A ch’effetto il direi i FA. Folco e tornato * 
MA. Tornato , er ricco. FA. er uoi l’hatiete uifìo ? 
MA. Con gli occhi miei. FA. er uuol maritar Liuiai 
MA. Et darle btUa dote. FA. ella mi uuole * 

MA. Non uucl altro che uoi. FA. er toflo brama 
Far quefto fiofalitio. MA. hoggi o domani 
Parlar con uoftro padre, FA. er quefto è ueroi 
MA. E glie il uangelo. FA. o come’n un repente 
Dal duol , dal pianto , er da una gran miferict 
M’hauete alzato ad uno immenfo gaudio . 
MA. Et io che premio haurò di coli buona 
Nuoua. FA; la mia berretta di ueUuto 
Colla medaglia , er co i puntali d’oro . 

RO. Hor datela a coftui, che piu la merta , 

Cbe’l Kuffian. MA. l’accetto , er portaroUa 
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Ver uofiro mor : ma c'habito è cotejlo * r c * 
Oue uolete andar ! FA. s'io non hauefii 
Hauuta quefia motta, me riandavo 
D iferato pe'l mondo. RO. andiam a caf<t. 

MA. Andiam : ch'io uuo parlar con uoflro padre 

Sopra di quefto. FA. eshortatelo quanto .| 

Volete a farlo : eshorteroUo anch'io . 

RO. Senza eh' alcun lo eshorti , fe la dote 
Son mille feudi , lo farà di gratta . 

MA. Son mille, er piu : come di propria bocca : 

M'ha detto. FA. voglio poi Macro contami ' 

Le burle, er le difgratie, che mi fono 
H oggi accadute : er come uoì m'hauete 
Tolto in ifeambio , er rotto hoggi un diffegno : f . 

Che ui farò feoppiar certo di rifo : 

M a fe mi defte hoggi di furbo, er noia , 

Ben m'hauete dato kor maggior contento. 

MA. Andiam pur uerfo cafa uofra. FA. andiamoti 
Non fi diferi alcun , quantunque oppreffo 
D a mille affanni fa : ma fieri fempre 
Siria la morte : ch'in un punto uiene . . I 

Dopo’/ pianto, e'I dolor » la gioia , e'I rifo ; 

O M acro mio cagion di tanto gaudio . 

O buona nuoua : fortunato F auflo. 1 

MA. Voi afettatori troppo indugiare f e 
Se uolete ueder le cerimonie , 

E'I fin di quefo nofro fpofalitio : \C .1 

Di dentro fi farà ciò che ci refia 
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Da fare . meffer folco darà Liuia 
Sua figliuola por moglie a meffer fauflo. 
Il Medico mai piu non fie gelofo : 

Ma uiuerafii per lo inauri in pace 
Con fua mogliera t er fino fratello folco,. 
Voi c'hauete moglier giouane , er bella , 
D a lui pigliate effempio: er non ne fiate 
Gclofi piu , che certo fate peggio : 
Perche' l piu deleuolte è temeraria 
La gelofia : che ui apprefenta cofe 9 
Che'n effetto non fono : er non e doglia 
Ne mi feria di lei peggiore al mondo , 

H or fu fe quefta fauola u'è fiata 
Grata> cr piaceuol , fatene fecondo 
Vufanzd Antica colle mani'l fegno ♦ 

IL FINE* 
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